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Introduzione  TC “Presentazione”\l1 
0.1. Nella prospettiva pastorale  TC “0.1. Nella prospettiva pastorale”\l2 
L’azione pastorale della Chiesa è finalizzata alla diffusione del Vangelo e alla crescita nella fede di tutti i fedeli. Sull’esempio di Cristo Buon Pastore che cura i discepoli, si fa carico di tutti coloro che incontra e va in cerca della pecora perduta, la comunità dei credenti continua a rendere presente con la sua azione pastorale la premura del Cristo per ogni creatura umana. Questa premura pastorale si realizza in una forma che potremmo definire sponsale. Nell’azione pastorale infatti si attua la volontà salvifica dello Sposo che si volge alla sua sposa al fine di “renderla santa, purificandola per mezzo del lavacro dell'acqua accompagnato dalla parola, al fine di farsi comparire davanti la sua Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata” (Ef 5, 27-27).

Il presente sussidio nasce dall’esigenza, espressa in più occasioni da parte degli operatori pastorali, di avere criteri e indicazioni più dettagliate per la formazione di tutti coloro che nel servizio pastorale si trovano ad operare in stretto rapporto con la famiglia. In questi anni l’attenzione alla famiglia come soggetto ecclesiale è cresciuta sia per quanto riguarda gli approfondimenti teologici e magisteriali, sia per quanto concerne l’impegno pastorale delle nostre comunità ecclesiali.

Già in occasione del Sinodo sulla famiglia, all’inizio degli anni ’80, si individuava nella famiglia uno snodo essenziale per la missione evangelizzatrice della Chiesa. Nell’esortazione post-sinodale Familiaris consortio il Santo Padre attribuiva alla famiglia un ruolo primario e insostituibile: “Perciò è da sottolineare una volta di più l'urgenza dell'intervento pastorale della Chiesa a sostegno della famiglia. Bisogna fare ogni sforzo perché la pastorale della famiglia si affermi e si sviluppi, dedicandosi a un settore veramente prioritario, con la certezza che l'evangelizzazione, in futuro, dipende in gran parte dalla Chiesa domestica”(FC 65).

Nell’attuazione di questo intento la pubblicazione del Direttorio di Pastorale Familiare da parte della Conferenza Episcopale Italiana nel 1993 ha segnato allo stesso tempo un punto di arrivo e di partenza. Di arrivo, in quanto rappresenta la sintesi del magistero pastorale dei vescovi italiani e delle esperienze maturate in seno alle chiese che sono in Italia negli anni successivi al Concilio Vaticano II; di partenza, perché traccia un itinerario pedagogico per la crescita delle comunità e delle stesse famiglie offrendo un chiaro programma di lavoro pastorale.

Per l’attuazione di questo programma il Direttorio sottolineava, in particolare, l’urgenza e il “bisogno di formare operatori intelligenti e disponibili”: “Nella comunità cristiana e in comunione con essa, la pastorale familiare, come ogni altra forma di pastorale, è compito che grava su tutti e su ciascuno, secondo il proprio posto e ministero. D'altra parte, c'è bisogno di formare operatori intelligenti e disponibili: sono essi gli artefici e i promotori fedeli, convinti e generosi di una attenzione e di una sollecitudine che interpella l'intera compagine ecclesiale e l'anima preziosa e indispensabile di ogni struttura e di ogni servizio che appare opportuno o necessario” (DPF 258).

Gli operatori pastorali avvertono infatti sempre più il divario tra le prospettive tracciate nei documenti e la reale capacità operativa delle comunità ecclesiali. All’uscita del Direttorio di Pastorale Familiare si è registrato un’iniziale entusiasmo, seguito anche da un certo fermento nell’azione pastorale, ma col passare del tempo è diventato sempre più evidente che il progetto pastorale tracciato nel Direttorio rischia di restare inattuato per l’impreparazione delle comunità ecclesiali e in particolare per la mancanza di operatori pastorali disponibili e qualificati.

Ci si è resi conto che senza una formazione che aiuti tutti gli operatori a considerare la famiglia come dimensione essenziale della pastorale e senza una formazione specifica degli operatori di pastorale familiare i progetti sono destinati a restare sulla carta. La mancata applicazione del Direttorio non provocherebbe solo il ristagno di un settore della pastorale perché trascurando la famiglia tutta la missione della Chiesa ne verrebbe pregiudicata.

La valorizzazione pastorale della famiglia non è un problema che riguarda solo la pastorale familiare ma tutta la comunità ecclesiale. Questo sussidio non è quindi uno strumento indirizzato esclusivamente agli operatori della pastorale familiare. Il titolo vuole essere indicativo degli obiettivi che si intendono perseguire. Il sussidio vuole offrire in primo luogo i motivi e i criteri (prima parte) per la formazione di tutti gli operatori alla dimensione familiare della pastorale (seconda parte). Infine si propone di fornire indicazioni essenziali per curare la formazione degli operatori della pastorale familiare (terza parte).

La suddivisione del sussidio in tre parti sta ad indicare la necessaria complementarità dei diversi aspetti. Se per gli operatori di pastorale familiare si tratta di individuare forme, metodologie e strumenti per dare sistematicità e solidità alla loro formazione, circa la formazione di tutti gli operatori alla dimensione familiare è necessario creare prima la mentalità e i necessari convincimenti a cui faranno seguito le indicazioni operative.

Questo strumento scaturisce da un lavoro di ricerca e di riflessione promosso dall’Ufficio CEI per la Pastorale della Famiglia ed elaborato in collaborazione con altri settori della pastorale. Un contributo significativo è venuto da quelle diocesi dove da anni sono state avviate positive esperienze di formazione degli operatori. Se sono comuni gli obiettivi da perseguire, la diversità delle situazione territoriali e pastorali delle nostre diocesi esige una grande flessibilità dal punto di vista dell’attuazione pratica. 

0.2. Formazione, evangelizzazione e progetto culturale  TC “0.2. Formazione, evangelizzazione e progetto culturale”\l2 
La formazione degli operatori rientra anche tra gli elementi costitutivi del progetto culturale che la Chiesa italiana sta elaborando alla luce del cammino intrapreso dopo il Convegno Ecclesiale di Palermo. “In una prospettiva di pastorale missionaria, rivolta a formare una mentalità cristiana, si colloca il progetto culturale della Chiesa in Italia, che si sta progressivamente precisando nelle sue coordinate. Da sempre la pastorale ha una valenza culturale, perché la fede stessa ha un legame vitale con le sue espressioni culturali. Ora però è necessario assumere con maggiore consapevolezza il rapporto fede e cultura. Rendere più vigile e consapevole questa attenzione è l'obiettivo generale del progetto culturale.” (CDC 25)
. Senza una formazione incisiva e sistematica sarà difficile per i credenti affrontare le molteplici sfide, religiose, etiche e civili che segnano il cammino del nostro paese verso il terzo millennio. Il progetto culturale è parte integrante della missione evangelizzatrice della Chiesa ed ha come canale principale la pastorale ordinaria. Attraverso la famiglia passa la nuova evangelizzazione proprio perché il suo modo di vivere incide sulla cultura e la orienta. 

Un tale progetto mira a rinnovare dall’interno, attraverso la conversione personale e comunitaria, i valori di riferimento e i modelli di comportamento. La famiglia può determinare una svolta culturale a favore della solidarietà, dell’attenzione alla vita umana fin dal concepimento, della corresponsabilità sociale. La famiglia costituisce la principale risorsa del paese nella costruzione della cultura della vita (EV 92), per l’educazione dei giovani, per dare risposte concrete al disagio minorile, all’emarginazione, alle necessità degli anziani, per garantire uno sviluppo pienamente umano. 

Appare quanto mai vero e attuale uno dei tanti appelli formulati dal Consiglio Permanente della CEI in riferimento alla famiglia. A fronte delle tendenze disgregative e della ricorrente penalizzazione della famiglia i Vescovi indicavano come "urgente e indilazionabile una più decisa e organica politica familiare" in quanto la famiglia resta "una grande e indispensabile risorsa morale di tutto il paese... La Chiesa per prima in tutte le sue molteplici articolazioni, deve rinnovare con determinazione il suo impegno per una pastorale familiare più organica ed efficace..."
.

Purtroppo sono molte le spinte culturali che mirano direttamente o indirettamente alla dissoluzione del matrimonio e della famiglia. Un’azione sistematica contro la famiglia, oggi in modo più velato che nel passato, e per questo ancor più subdolo, viene condotta con il supporto dei grandi mezzi di comunicazione e con il consenso più o meno tacito di diverse forze politiche. Le stesse famiglie assistono, a volte ignare e comunque impotenti, al progressivo sgretolarsi del consenso e del sostegno sociale nei confronti della famiglia. La forza di penetrazione degli strumenti della comunicazione sociale, anche per la pressione di interessi economici, in molti casi riesce a condizionare e ad orientare la stessa vita delle famiglie fino ad espropriare spazi educativi e tempi vitali per le relazioni familiari.

Per fare della famiglia il centro vitale della società è indispensabile una ampia e sistematica opera di formazione culturale a partire dalle famiglie stesse per arrivare ai luoghi dell’educazione, della comunicazione sociale, delle scelte politiche. La famiglia e la società devono crescere insieme perché, secondo il principio di sussidiarietà, l’una non può svilupparsi senza l’altra. Dalla famiglia si genera la società per cui la seconda è a servizio della prima ed ha il compito di considerare in ogni scelta e in ogni suo progetto la ricaduta che può avere sulla famiglia. Le politiche concernenti la tutela e l’accoglienza della vita nascente, il lavoro, il fisco, la casa, l’educazione, i servizi, non possono prescindere dai bisogni della famiglia. Questo non significa che si debba far tutto per la famiglia ma che nulla deve essere fatto senza tenere conto delle sue necessità.

Il sussidio vuol essere per tutti un semplice punto di riferimento dove trovare le motivazioni e i criteri essenziali per curare la formazione. Per il resto spetta ad ogni diocesi, nelle sue diverse articolazioni parrocchiali e zonali, verificare con quali collegamenti, modalità, forme e tempi sviluppare la formazione. È comunque certo che senza un serio investimento nella formazione degli operatori tutta la pastorale, e non solo quella familiare, rischia di esser inadeguata e per certi aspetti impotente rispetto alle grandi sfide che alle soglie del terzo millennio interpellano la comunità ecclesiale.


1. La famiglia dimensione unificante della pastorale  TC “1. La famiglia dimensione unificante della pastorale”\l1 
1.1. La famiglia nella pastorale della Chiesa italiana  TC “1.1. La famiglia nella pastorale della Chiesa italiana”\l2 

La necessità di valorizzare il matrimonio e la famiglia, come espressamente richiesto dal Concilio Vaticano II (cf GS 47-52), ha trovato nell’episcopato italiano una sollecita risposta. Veniva pubblicato dalla CEI già nel ‘69 un significativo documento dal titolo “Matrimonio e famiglia oggi in Italia”. Oltre ad una puntuale e lungimirante analisi delle principali trasformazioni che già allora interessavano l’istituto matrimoniale e la realtà familiare, i Vescovi italiani offrivano alle comunità ecclesiali dei criteri pastorali che risultano tuttora validi e per molti aspetti non ancora attuati. “E’ necessario che la famiglia divenga il centro unificatore dell’azione pastorale, superando la fase generosa, ma sporadica ed episodica, per giungere ad una fase organica e sistematica. Un certo criterio settoriale o individualistico ha finora guidato l’azione pastorale. Dovremmo passare ad un criterio che abbia per oggetto la famiglia come comunità. La famiglia deve inoltre diventare soggetto di pastorale essendo i coniugi dotati di grazie, di carismi e di esperienze particolari. A questo scopo è opportuno che la famiglia in quanto tale sia sempre presente negli organismi pastorali" (MF 15-16).


Questi orientamenti sono stati continuamente richiamati nei successivi documenti dell’episcopato italiano. In modo particolare deve essere ricordata la dodicesima assemblea della CEI in cui fu approvato il documento “Evangelizzazione e sacramento del matrimonio” (1975) con allegate alcune indicazioni operative sotto la forma di deliberazioni, raccomandazioni e voti. Nelle deliberazioni i vescovi affermavano l’esigenza, per la Chiesa in Italia, di alcune “scelte pastorali di fondo” da compiere “in modo unitario e convergente”. “La Chiesa in Italia decide, anzitutto - affermavano i Vescovi -, di dare alla pastorale matrimoniale e familiare un posto del tutto particolare nella sua missione evangelizzatrice, impegnando più intensamente tutti i credenti, ed in speciale modo i pastori, i teologi, i diaconi, i catechisti, le associazioni ad una azione coordinata e costante” (ESM, delibere 1).

Negli anni settanta si è data molta importanza alla considerazione del matrimonio e della famiglia come realtà da evangelizzare soprattutto in riferimento all’identità sacramentale dei coniugi cristiani. Si rendeva necessaria anche una approfondita riflessione sui contenuti teologici e antropologici per contrastare le tendenze culturali e le iniziative politiche che miravano a scardinare i fondamenti della famiglia (divorzio, aborto, convivenze...). Per la prima volta si inizia a parlare del ministero dei coniugi cristiani: “In questa opera di evangelizzazione e catechesi verso i nuclei familiari deve essere valorizzato soprattutto il ministero dei coniugi cristiani” (ibidem).

Negli anni ottanta, sotto la spinta del ricco ed illuminato magistero di Giovanni Paolo II e alla luce della Familiaris consortio le comunità ecclesiali iniziarono a riconoscere la centralità della famiglia nella vita e nella missione della Chiesa. Sono prova di questa mobilitazione pastorale il moltiplicarsi di sinodi, convegni, incontri e i tanti progetti pastorali diocesani che assumono come riferimento centrale la famiglia
. 

Con gli anni novanta si è giunti a porre le basi per un effettivo rinnovamento di tutta la pastorale a partire da una riconsiderazione del contributo insostituibile che può venire dalla famiglia cristiana (cf ETC 30). Il Direttorio di Pastorale Familiare ha tradotto il ricco magistero dei Vescovi italiani e del Santo Padre circa il matrimonio e la famiglia in un articolato itinerario educativo (cf DPF 2). Il percorso pastorale delineato dal Direttorio persegue da una parte l’obiettivo di far crescere nelle famiglie la consapevolezza della loro vocazione e della loro missione e dall’altra intende condurre le realtà ecclesiali, in particolare modo quelle parrocchiali, ad una maggiore considerazione della famiglia quale oggetto e soggetto di pastorale.

Il Convegno Ecclesiale di Palermo, inserendo la famiglia tra le vie preferenziali, ha nuovamente richiamato la necessità di sviluppare una pastorale organica con e per le famiglie: “La Chiesa che è in Italia intende affermare la priorità della famiglia, fondata sul matrimonio come soggetto sociale ed ecclesiale. Vede in essa la cellula originaria della società, la prima scuola di umanità, la Chiesa domestica che ha la missione di trasmettere il Vangelo della carità in modo peculiare con l'eloquenza dei fatti. Perciò si impegna a promuovere una pastorale organica con e per le famiglie, secondo gli orientamenti del Direttorio di Pastorale Familiare della CEI, valorizzando l'apporto complementare di sacerdoti, di persone consacrate, di coppie animatrici e di gruppi ecclesiali” (CDC 37).

1.2. La famiglia soggetto dell’azione pastorale  TC “1.2. La famiglia soggetto dell’azione pastorale”\l2 
Gli sposi cristiani con la consacrazione del loro amore nel sacramento del matrimonio rispondono ad una specifica vocazione ricevuta da Dio. Celebrando il sacramento del matrimonio all’interno della comunità cristiana essi sviluppano la vocazione battesimale alla santità e ricevono un dono particolare. “Il matrimonio è un simbolo reale dell’evento della salvezza, ma a modo proprio - ricorda il Santo Padre -. Gli sposi vi partecipano in quanto sposi, in due, come coppia... perché rappresenta il mistero dell’incarnazione del Cristo e il suo mistero di alleanza”. “Di questo evento di salvezza il matrimonio come ogni sacramento, è memoriale, attualizzazione e profezia” (FC 13).

I coniugi cristiani ricevono un dono, che secondo l’espressione paolina (cf 1Cor 7, 7) è un vero e proprio carisma a servizio della comunità. Essi ricevono così il compito di edificare la comunità ecclesiale. La grazia conferita agli sposi dalla celebrazione delle nozze cristiane oltre a generare una vita di santità li rende protagonisti della vita della Chiesa e corresponsabili della sua edificazione come afferma il Catechismo della Chiesa cattolica descrivendo la finalità generali dei sacramenti: “Due altri sacramenti, l’Ordine e il Matrimonio, sono ordinati alla salvezza altrui. Se contribuiscono anche alla salvezza personale, questo avviene attraverso il servizio degli altri. Essi conferiscono una missione particolare nella Chiesa e servono all’edificazione del popolo di Dio” (CCC 1534).

Questo impegno scaturisce dalla natura e dalla struttura del sacramento del matrimonio. Secondo la dottrina cattolica, gli sposi sono i ministri del sacramento. In quanto battezzati e in comunione con la comunità ecclesiale, essi celebrano e vivono la grazia sacramentale del matrimonio. In forza di questa identità sacramentale essi svolgono la loro missione nella Chiesa esercitando una particolare ministerialità: “I coniugi compiono il loro ministero e impegnano i loro carismi oltre che nella testimonianza di una vita condotta nello Spirito, nella educazione cristiana dei figli, e in modo privilegiato nel camminare con loro nell'itinerario della iniziazione cristiana; nella preparazione specifica dei fidanzati al sacramento del Matrimonio; nella catechesi familiare e parrocchiale; nella promozione delle vocazioni specialmente di quelle di speciale consacrazione; nell'evangelizzazione di altri sposi e famiglie, e nella programmazione pastorale della Chiesa locale” (ESM 104).
Si realizza così quello scambio di doni tra la piccola e la grande Chiesa che il Santo Padre indicava come condizione essenziale per l’attuazione del Direttorio di Pastorale Familiare: “Tra la grande Chiesa e la piccola Chiesa si realizza ogni giorno, in forza della presenza dello Spirito, uno scambio di doni, che è reciproca comunicazione di beni spirituali. Ricevendo dalla Chiesa il triplice dono della Parola, del Sacramento e della carità, la famiglia è abilitata e impegnata a svolgere il suo tipico ministero a favore degli altri” (DPF p. 8).

In quanto Chiesa domestica (cf LG 11) la famiglia cristiana rappresenta una attuazione concreta e particolare dell’esperienza ecclesiale assumendone all’interno del vissuto quotidiano tutte le caratteristiche come è ben evidenziato nel suggestivo passaggio di Paolo VI nell’Evangelii nuntiandi: “Nell’ambito dell’apostolato di evangelizzazione proprio dei laici, è impossibile non rilevare l’azione evangelizzatrice della famiglia. Essa ha ben meritato, nei diversi momenti della storia della Chiesa, la bella definizione di “Chiesa domestica” sancita dal Concilio Vaticano II. Ciò significa che, in ogni famiglia cristiana, dovrebbero riscontrarsi i diversi aspetti della Chiesa intera. La famiglia, come la Chiesa, deve essere uno spazio in cui il Vangelo è trasmesso e da cui il Vangelo si irradia. Dunque nell’intimo di una famiglia cosciente di questa missione, tutti i componenti evangelizzano e sono evangelizzati....E una simile famiglia diventa evangelizzatrice di molte altre famiglie e dell’ambiente nel quale è inserita” (EN 71).


Questi dati essenziali di carattere teologico-pastorale fondano la necessità che l’azione pastorale della Chiesa tenga sempre conto del ruolo e del contributo della famiglia. Richiamando i fondamenti, le modalità e i contenuti che caratterizzano la partecipazione della famiglia alla missione della Chiesa il Direttorio di Pastorale Familiare “riconosce nelle stesse coppie e famiglie un soggetto pastorale attivo e responsabile. Perciò le coinvolge e le impegna a partecipare alla vita e alla missione della Chiesa e allo sviluppo della società, svolgendovi quei compiti e quel ministero che affondano le loro radici nel sacramento del matrimonio” (DPF 134). Questo breve excursus spiega perché la formazione degli operatori pastorali, qualunque sia il loro campo di azione specifico, non può prescindere dalla consapevolezza che la famiglia si pone come crocevia di tutta la pastorale. 

La soggettività pastorale della famiglia ben delineata dai documenti della Chiesa, almeno per quanto riguarda il ruolo dei coniugi e dei genitori, deve essere assunta con particolare attenzione da tutti gli operatori anche in considerazione delle rapide trasformazioni a cui è sottoposto l’istituto familiare e il rapporto tra le generazioni (anziani, adulti, giovani, bambini...). Le modificazioni strutturali e culturali del modello familiare, ampiamente documentate dalle analisi sociologiche, offrono nuove opportunità ma nello stesso tempo presentano nuovi e più radicali problemi. I cambiamenti che si registrano nelle relazioni tra i sessi e le generazioni all’interno del nucleo familiare, come tra famiglia e società in riferimento all’economia, al lavoro e ai servizi, determinano nuove esigenze e chiedono quindi nuove attenzioni anche da parte dell’azione pastorale.


2. La formazione di tutti gli operatori alla dimensione familiare della pastorale  TC “2. La formazione di tutti gli operatori alla dimensione familiare della pastorale”\l1 
2.1. La soggettività della famiglia nei diversi ambiti della pastorale  TC “2.1. La soggettività della famiglia nei diversi ambiti della pastorale”\l2 

La riflessione sulla soggettività della famiglia raggiunge la sua più ampia formulazione nel Direttorio di Pastorale Familiare dove si afferma, a più riprese, che la famiglia viene a costituire il crocevia di tutta la pastorale. Non c’è obiettivo della pastorale ordinaria che non interagisca con la famiglia: “In tale prospettiva la pastorale familiare, in modo organico e sistematico, deve assumere un ruolo sempre più centrale in tutta l'azione pastorale della Chiesa, dal momento che di fatto quasi tutti gli obiettivi dell'azione ecclesiale o sono collocati entro la comunità familiare o, almeno, la chiamano in causa più o meno direttamente. Sotto questo profilo la famiglia è, di sua natura, il luogo unificante, oggettivo di tutta l'azione pastorale e deve diventarlo sempre di più, sicché dovrà diventare abitudine acquisita, considerare i riflessi e le possibili implicazioni familiari di ogni azione pastorale che viene promossa. La pastorale familiare in altri termini è, e deve essere, innestata ed integrata con l'intera azione pastorale della Chiesa, la quale riconosce nella famiglia non solo un ambito o un settore particolare di intervento, ma una dimensione irrinunciabile di tutto il suo agire” (DPF 97).

La famiglia è, di sua natura, il luogo unificante, oggettivo di tutta l'azione pastorale perché in essa confluiscono e si intersecano motivi di ordine teologico, antropologico, sociale e pastorale. In seno alla famiglia l’essere umano prende coscienza della sua identità di persona, della sua dignità come creatura di Dio e della sua vocazione all’amore (cf CA 39) nella sua libertà e dignità rispetto agli stessi ruoli e vincoli familiari. Tutti i settori della pastorale in un modo o nell’altro trovano nella famiglia un referente o comunque una realtà che incide direttamente e indirettamente sulla loro azione. Richiamiamo alcuni aspetti di questa interazione tra famiglia e i diversi settori della pastorale.

a. L’evangelizzazione e l’azione missionaria trovano nella famiglia il primo e insostituibile referente. Se valorizzata come Chiesa domestica, la famiglia cristiana offre un grande contributo all’evangelizzazione già con il suo essere, ancor prima che nel suo fare. Una migliore integrazione della famiglia nell’opera della nuova evangelizzazione aiuta le stesse famiglie a sentirsi maggiormente responsabili e dà all’azione della Chiesa più incisività e concretezza.

Risultano ancora sporadiche e occasionali, nonostante le ricorrenti indicazioni del magistero, le iniziative di evangelizzazione progettate a partire dalla centralità della famiglia. Del resto anche l’esperienza pastorale recente ci dà conferma che le forme di evangelizzazione più efficaci, soprattutto in riferimento ai lontani, sono quelle che passano attraverso la dimensione familiare. La famiglia quale realtà immediata di comunione e la casa in quanto spazio di condivisione quotidiana costituiscono degli ottimi presupposti per forme nuove di evangelizzazione, gruppi di ascolto, missioni popolari.


Nella formazione dei fidanzati al matrimonio cristiano è ancora poco evidenziato il valore missionario del sacramento. La grazia del matrimonio sostiene gli sposi nel cammino di santità e li rende protagonisti della missione della Chiesa in quanto testimoni della comunione trinitaria e interpreti dell’amore salvifico di Cristo verso la Chiesa e l’umanità. Tra i giovani che si preparano al matrimonio saranno dunque da favorire esperienze missionarie nello spirito di uno scambio e di un arricchimento tra comunità cristiane di antica e di recente costituzione.

La famiglia cristiana si trova spesso ad annunciare il vangelo nella quotidianità e nella ferialità della vita arrivando là dove spesso le strutture pastorali non riescono ad arrivare. La storia della Chiesa conosce anche esempi luminosi di famiglie che si sono rese disponibili per andare nei luoghi di prima evangelizzazione. Altre volte non potendosi recare lontano hanno promosso gemellaggi e realizzato adozioni a distanza. Gli operatori della pastorale missionaria possono trovare nella famiglia una risorsa insospettata per dare slancio all’azione missionaria di tutta la Chiesa.


b. La catechesi e la formazione permanente. I coniugi cristiani nel donare la vita ad una nuova creatura sono consapevoli di collaborare con Dio. Tale collaborazione viene esercitata sin dalla generazione ma si sviluppa e si approfondisce con l’educazione e la trasmissione della fede. “La consapevolezza che il Signore affida loro la crescita di un figlio di Dio, di un fratello di Cristo, di un tempio dello Spirito Santo, di un membro della Chiesa, sorreggerà i genitori cristiani nel loro compito di rafforzare nell’anima dei figli il dono della grazia divina... In forza del ministero dell’educazione i genitori, mediante la testimonianza della vita, sono i primi araldi del Vangelo presso i figli” (FC 39). 

Tutti coloro che operano nell’ambito della catechesi dovranno tenere conto di questa titolarità insostituibile della famiglia nell’educazione religiosa. La famiglia dovrà essere aiutata e responsabilizzata mai sostituita o emarginata. Già nel documento base della CEI sul rinnovamento della catechesi si sottolineava la centralità e la responsabilità della famiglia (cf RdC 151-152) e di recente alla luce del Direttorio di Pastorale Familiare lo stesso Ufficio Catechistico Nazionale ha voluto offrire delle piste di lavoro per sviluppare la Catechesi con la famiglia
. 

Nell’ambito catechistico e formativo la famiglia è particolarmente coinvolta in quanto è chiamata ad assumere ruoli di accoglienza e di promozione delle attività formative. Nella famiglia il Vangelo viene accolto e reciprocamente annunciato (EN 71): reciprocamente tra i coniugi e tra genitori e figli. Molteplici sono le forme di catechesi e di iniziazione alla vita cristiana che i genitori possono avviare nei confronti dei figli. Dal punto di vista della promozione la famiglia può diventare soggetto attivo e protagonista della proposta formativa: incontri informali nelle case, centri di ascolto, gruppi familiari.

La preparazione dei genitori al battesimo dei figli, l’attenzione alla trasmissione della fede con i bambini da 0 a 6 anni secondo le indicazioni del catechismo CEI “Lasciate che i bambini vengano a me”, la catechesi per l’iniziazione cristiana e tutte le altre innumerevoli iniziative per la catechesi attendono ancora un reale coinvolgimento della famiglia. Le attuali forme di catechesi, pur qualificate e pregevoli, spesso trascurano e in alcuni casi addirittura ignorano la famiglia. È il segno di una mentalità e di un tipo di formazione che fino ad ora non ha preso in seria considerazione la soggettività della famiglia. 

La famiglia cristiana, chiesa domestica, può offrire un grande contributo alla catechesi già con il suo essere, ancor prima che nel suo fare. Una migliore integrazione della famiglia nella catechesi aiuterebbe le stesse famiglie a sentirsi maggiormente responsabili e darebbe all’azione della Chiesa più incisività e concretezza.

c. Anche nell’ambito pastorale della carità cristiana è necessario riscoprire e valorizzare il ruolo della famiglia. Nel documento programmatico per gli anni ’90 si sottolineava la naturale propensione della famiglia alla testimonianza della carità: “Nell’edificazione di una comunità ecclesiale unita nella carità e nella verità di Cristo, è fondamentale la testimonianza e la missione della famiglia cristiana... Essa è il primo luogo in cui l’annuncio del vangelo della carità può essere da tutti vissuto e verificato in maniera semplice e spontanea: marito e moglie, genitori e figli, giovani e anziani” (ETC 30).


Le famiglie testimoniano il significato della carità cristiana vivendo una sincera donazione reciproca fra i propri membri in una permanente dimensione di apertura agli altri. Amandosi come Cristo ama la Chiesa, i membri della famiglia tessono trame di gratuità, di naturale solidarietà e di accoglienza del prossimo in difficoltà. Tali trame diventano tanto più forti e credibili quanto più sono in grado di coinvolgere altre famiglie per far fronte alle prove e alle difficoltà della vita. La stessa accoglienza generosa della vita, come il farsi carico dei membri più deboli: anziani, malati, handicappati diventano i segni di una carità che discendendo da Dio si incarna e traspare nel vissuto concreto della famiglia che diventa così veicolo privilegiato dell’amore di Dio verso i fratelli che essa incontrerà e accoglierà.


La famiglia cristiana è anche, per molti aspetti, la principale risorsa della Chiesa per la testimonianza della carità. Dalla famiglia infatti vengono spesso, rispetto alle situazioni di necessità che la Chiesa incontra, le risposte determinanti per un reale servizio promozionale alle persone in difficoltà. Da quelle più visibili come l’affido e l’adozione a quelle più nascoste, ma non meno efficaci, di aiuto e di condivisione nel territorio. 

La presenza capillare di famiglie cristiane nei caseggiati, nei quartieri, nelle città dovrebbe tendere a costituire, attraverso efficaci collegamenti fra le stesse e con i centri di animazione della testimonianza della carità, una vera e propria rete informale di solidarietà e di prima testimonianza-annuncio dell’Amore del Padre Misericordioso per ogni persona. Una testimonianza della carità che passi prioritariamente attraverso la famiglia può evitare il rischio di creare strutture difficili da gestire e poco dinamiche. 

d. La famiglia partecipa alla vita liturgica della Chiesa con la ricchezza e la peculiarità della sua vocazione. La famiglia cristiana nasce dall’alleanza d’amore di due battezzati che si uniscono nel nome del Signore per rendergli gloria e per dare visibilità al Suo amore in mezzo agli uomini realizzando in tutte le dimensioni della vita familiare “un’intima comunione di vita”. L’essere e l’agire della famiglia cristiana è per sua natura un atto di culto che esprime e realizza la natura sacerdotale dei battezzati che la compongono. La vita della famiglia, in quanto Chiesa domestica, dovrebbe essere caratterizzata dall’ascolto della Parola di Dio, dalla preghiera spontanea e liturgica, da una sincera comunione fraterna tra coniugi, genitori e figli, amici e conoscenti. Il sacramento del matrimonio e la vita familiare che da esso scaturisce non a caso vengono accostati all’eucarestia. Nella fedeltà incondizionata, nella offerta di sé all’altro, nel donare la vita ogni giorno per la comunità familiare e per gli altri si manifesta la conformazione eucaristica della famiglia cristiana.


La dimensione liturgica della vita familiare risulta poco sottolineata nella catechesi e nella formazione delle famiglie. Purtroppo oggi assistiamo alla progressiva scomparsa delle forme di preghiera familiare e in molti casi nelle abitazioni di tanti sposi che hanno ricevuto il sacramento del matrimonio non esiste alcun segno della fede e quelli che ci sono hanno un valore puramente ornamentale. I modelli dominanti di vita familiare hanno favorito l’emarginazione della religiosità tradizionale e della dimensione liturgica nelle case, senza lasciare spazio a nuove forme di spiritualità. Le comunità ecclesiali sembrano aver accettato pacificamente queste radicali trasformazioni. Ci si è preoccupati di riformare la liturgia della grande assemblea senza curare la liturgia familiare. La poca partecipazione e lo scarso coinvolgimento dei fedeli nelle liturgie comunitarie hanno tra le cause anche la mancanza di una sensibilità liturgica all’interno delle stesse famiglie cristiane.


Appare quanto mai urgente ripensare la vita spirituale delle famiglie offrendo loro strumenti e forme per una vita liturgica capace di interpretare e di esprimere con gli occhi della fede l’esperienza familiare odierna. Sulla strada aperta dalla pubblicazione del volume della CEI La Famiglia in preghiera
 occorre pensare anche percorsi concreti di educazione delle coppie e delle famiglie alla spiritualità e alla vita liturgica. Deve inoltre essere tenuta maggiormente presente e valorizzata la presenza delle famiglie nella liturgia delle comunità evidenziando il valore delle relazioni, recuperando i segni che spesso sono legati all’ambito di vita familiare (accoglienza, riconciliazione, offertorio, mensa, comunione...) e infine dare più valore ai gesti. Capita a volte che le famiglie con i bambini piccoli non siano accolte all’interno delle celebrazioni comunitarie quasi che i piccoli, tanto amati dal Signore, non fossero graditi alla comunità cristiana. A volte per evitare la fatica di rendere partecipi i bambini, senza turbare il decoro e la dignità della celebrazione liturgica, si preferisce escluderli. Sembra caduto in disuso anche il formulario per la celebrazione eucaristica con i fanciulli.


e. La riscoperta del matrimonio cristiano come vocazione e come forma peculiare di sequela del Signore richiede una diversa attenzione da parte degli operatori che curano il settore vocazionale della pastorale. Esiste infatti un legame inscindibile tra l’accoglienza della vita come dono seguita dall’educazione e l’accompagnamento dei figli nel discernimento vocazionale. La Chiesa domestica è per sua natura prima e fondamentale culla delle vocazioni, compresa la vita consacrata (cf LG 11), ma spesso i genitori non sono all’altezza di questo compito perché non sentono e non hanno sperimentato il carattere vocazionale del loro cammino coniugale.


La complementarità e la reciprocità delle diverse vocazioni nella Chiesa non ha trovato ancora un sufficiente sviluppo nell’azione pastorale. Il procedere in modo frammentato senza considerare con sufficiente attenzione la dignità della vocazione cristiana al matrimonio impoverisce la vita della Chiesa e diviene spesso di ostacolo anche per lo sviluppo delle vocazioni di speciale consacrazione. Il matrimonio tra cristiani è un specificazione dell’identità battesimale e deve essere accolto come carisma (dono particolare) a servizio della comunità. In quanto realtà di grazia il matrimonio deve essere preceduto da un vero e proprio itinerario vocazionale per cui si rende necessaria, a tutti i livelli, una maggiore collaborazione tra gli operatori della pastorale giovanile, vocazionale e familiare.

f. Una particolare attenzione deve essere data ai giovani e alla loro formazione in quanto da essi dipende la creazione di famiglie mature dal punto di vista umano e cristiano. Genitori e figli, giovani e famiglia non sono autosufficienti nel loro percorso di crescita, né per se stessi, né per le loro scelte future, né per il progetto di persona che vogliono esprimere. I giovani hanno bisogno di famiglie che nel rispetto della loro autonomia, li aiuti a formare una personalità matura e capace di scelte serie e impegnative. Le famiglie hanno bisogno dei giovani per ridefinirsi e rinnovarsi alla luce dei cambiamenti di cui i giovani sono spesso interpreti e protagonisti.

La pastorale giovanile cura la crescita umana e cristiana dei giovani al fine di condurli ad un incontro personale e decisivo con il Signore. Da questo incontro deve progressivamente scaturire uno stile di vita ispirato al vangelo, un’adesione convinta e partecipata alla comunità cristiana, un impegno ad essere testimoni della fede nelle diverse circostanze di vita e in tutti gli ambienti. Questo cammino sarebbe incompiuto se non sfociasse in una risposta al progetto di Dio e nella conseguente scelta dello stato di vita verginale o coniugale. Spesso i cammini giovanili si fermano alle soglie di questo passo decisivo o non entrano a fondo nella prospettiva vocazionale.


La pastorale familiare d’altra parte inizia il suo intervento a ridosso del matrimonio trovandosi spesso di fronte a giovani che da anni non hanno più contatti con la comunità ecclesiale. La visione del matrimonio e della famiglia risulta secolarizzata e la mentalità è chiusa, quando non contrapposta, ai valori cristiani. Gli stessi corsi di preparazione al matrimonio, che stentano a diventare itinerari catecumenali o di fede (cf ESM 78-82; DPF 50-52) spesso, se fatti con superficialità e in modo banale, possono avere l’effetto di confermare e favorire il distacco dalla comunità cristiana. La dimensione vocazionale dovrà essere curata dalla pastorale giovanile come naturale sbocco del suo operare e dalla pastorale familiare come presupposto indispensabile e qualificante sia in ordine alla maturazione della scelta matrimoniale sia nel modo di pensare e di gestire la vita familiare. 

L’apertura e l’approfondimento della dimensione vocazionale passa in modo eminente attraverso la riflessione sul significato della sessualità umana e l’educazione all’amore. è questo uno dei principali ambiti da approfondire insieme per dare risposte concrete. Le indicazioni date dai vescovi Italiani nel secondo capitolo del Direttorio di Pastorale Familiare dovranno diventare un punto di riferimento costante e ambito di impegno comune per la pastorale giovanile e per quella familiare. La sfera della sessualità è strettamente legata alla domanda di senso e alla più intima realizzazione della persona. E’ necessaria l’elaborazione di una strategia complessiva e unitaria che coalizzi in un progetto organico le famiglie, le comunità parrocchiali, le associazioni e la scuola al fine di offrire ai giovani itinerari di educazione all’affettività capaci di svelare la dignità della persona, l’intima connessione degli aspetti unitivo e procreativo, la fondamentale vocazione al dono di sé iscritta nella sessualità umana (cf OEAU 21-47; SUVS 9-36).

g. Un particolare vincolo unisce la pastorale sociale e del lavoro alla vita della famiglia. Il matrimonio su cui si fonda la famiglia è una realtà creaturale istituita da Dio ed elevata da Gesù Cristo a segno sacramentale della salvezza (cf GS 48). Per la sua natura e la sua struttura la famiglia costituisce la prima e originaria cellula della società e in questo senso essa è “sovrana” anche rispetto allo stato e alle altre aggregazioni (cf LF 17). La dottrina sociale della Chiesa riserva un’attenzione tutta particolare alla famiglia. Tutti gli aspetti della vita sociale, dall’economia al lavoro, dai servizi alla politica, devono commisurarsi alla realtà familiare in quanto garanzia e parametro essenziale del vero bene per le persone e di un corretto sviluppo sociale.


Molti anche in questo ambito sono gli aspetti che esigono un approfondimento e un più forte impegno pastorale
. In primo luogo occorre formare le stesse famiglie affinché prendano coscienza della grande rilevanza sociale dell’istituto familiare: “nell'azione pastorale è urgente aiutare ed educare le coppie di sposi e le famiglie sia a crescere nella coscienza della loro nativa dimensione sociale e del loro ruolo originale nella società, sia a dare il loro contributo per il bene della società e a partecipare democraticamente al laborioso processo della sua evoluzione” (DPF 164; cf ESM 114; ChL 40). Da questa presa di coscienza dovrà scaturire un atteggiamento nuovo delle famiglie nei confronti della società per passare dall’indifferenza al protagonismo, da una specie di sudditanza nei confronti delle istituzioni ad un assunzione piena di responsabilità, da un regime di concessioni assistenziali ad un pieno riconoscimento della centralità sociale della famiglia. Dalle famiglie possono venire anche le maggiori risorse per il volontariato e per la piena integrazione tra i diversi organismi sociali formali e informali.


Tra le forme eminenti di giustizia sociale c’è infatti quella del doveroso riconoscimento dell’istituto familiare come cellula fondamentale della società e della coerente applicazione dei diritti che ne conseguono
. In una cultura contrassegnata da tendenze edonistiche e individualistiche anche la famiglia rischia di diventare un’isola ripiegata su se stessa e finisce per avvallare la disattenzione delle istituzioni fino a diventare corresponsabile dell’assoluta mancanza di politiche familiari. Il collegamento tra i nuclei familiari, sia nelle forme spontanee dei gruppi e delle comunità sia nella forma più visibile e organizzata dell’associazionismo, è parte integrante dell’impegno pastorale della Chiesa in Italia perché le famiglie “siano agevolate nello svolgimento dei loro compiti e possano tutelare i loro diritti” (CDC 37). 

h. Non meno importanti sono gli ambiti pastorali dell’educazione e della scuola. La famiglia risente in modo particolare dei grandi cambiamenti culturali in atto. La crisi antropologica investe direttamente la famiglia e costituisce la causa remota delle molteplici tendenze disgregative che vanno ad intaccare l’istituto familiare. Il diffondersi della convivenza con il conseguente calo dei matrimoni, l’aumento costante delle separazioni e dei divorzi, la piaga dell’aborto che in Italia è prevalentemente familiare, l’impressionante diminuzione delle nascite, forme di violenza che esplodono nei rapporti di coppia e nelle relazioni genitoriali rimandano ad una crisi antropologica profonda e al conseguente smarrimento etico per cui risultano offuscati il valore dell’amore, il valore sacro e inviolabile della vita, il significato della vita come dono, il senso della libertà, tutti elementi che rivelano una profonda “crisi intorno alla verità” (cf VS 31-34).


La famiglia sarà in grado di affrontare le sfide culturali solo se aiutata e coinvolta nella gestione dei processi educativi. La famiglia, in quanto soggetto primario dell’educazione dei figli, deve essere aiutata ad assumersi e realizzare le proprie responsabilità. Lo sviluppo di un sistema scolastico che riconosca il diritto della famiglia a scegliere l’indirizzo educativo per i figli si rende quindi necessario per il pieno rispetto della libertà e della responsabilità dei genitori. La scuola è il luogo privilegiato dove la cultura viene percepita, elaborata, diffusa e sviluppata. Lo smarrimento etico di cui sono vittime tanti giovani non potrà essere affrontato e risolto se non si realizzerà un profondo cambiamento nel sistema scolastico a partire dal riconoscimento della famiglia quale soggetto primario dell’educazione. 


i. Una attenzione tutta particolare si rende oggi necessaria da parte di tutti gli operatori per costruire assieme alla famiglia una cultura della vita fatta di pensiero, di azione, di interpretazione della realtà e di solidarietà. Nell’Evangelium Vitae il Papa chiese “una generale mobilitazione delle coscienze e un comune sforzo etico per mettere in atto una grande strategia a favore della vita. Tutti insieme dobbiamo costruire una nuova strategia della vita” (EV 95). In questa mobilitazione generale da cui nessuno è escluso “determinante e insostituibile è il ruolo della famiglia” in quanto “santuario della vita e per la vita”. La famiglia ha una responsabilità che scaturisce dalla sua stessa natura... e dalla missione di custodire, rivelare e comunicare l’amore (cf EV 92).


 Occorre dunque che tutti gli operatori di pastorale si interroghino sui modi nuovi di annunciare e realizzare il vangelo della vita nelle famiglie e con le famiglie. Non si tratta soltanto di operare affinché le famiglie cristiane siano esse stesse rispettose, accoglienti e generose verso i propri figli, ma di pensare ad esse come soggetti della cultura della vita, cioè promotrici di essa nella intera società. Il tempo presente esige che il legame tra vita e famiglia si esprima in forme nuove capaci di incidere sull’intera società. E’ auspicabile un collegamento tra le famiglie, i centri e i servizi per la vita: ciascuno secondo le proprie possibilità di tempo e di mezzi può contribuire a costruire una rete di solidarietà, che è più efficace se è costruita non da singoli, ma da famiglie. Quello della difesa della vita è un impegno che coinvolge tutti e interpella ciascuno secondo l’appello del Papa “Rispetta, difendi, ama e servi la vita, ogni vita umana! Solo su questa strada troverai giustizia, sviluppo, libertà vera, pace, felicità” (EV 5).

l. Una grande influenza nella vita della famiglia è esercitata oggi dai mezzi delle comunicazioni sociali ed in modo del tutto particolare da uno di essi: la televisione. “I mezzi di comunicazione sociale - ci ricorda la Redemptoris Missio al n. 37 - hanno raggiunto una tale importanza da essere per molti il principale strumento informativo e formativo, di guida e di ispirazione per i comportamenti individuali familiari, sociali. Le nuove generazioni soprattutto crescono in modo condizionato da essi”. Possiamo parlare davvero di una nuova cultura creata dalle moderne comunicazioni, che coinvolge tutti, in particolare i più giovani; essa stessa risultato, in gran parte, dei processi tecnologici che ha suscitato: “nuovi modi di comunicare, con nuovi linguaggi, nuove tecniche e nuovi atteggiamenti psicologici” (cf Ibidem).

La famiglia risente oggi delle forti tensioni e del crescente disorientamento che caratterizzano la vita sociale. Sono venuti meno alcuni fattori di stabilità che le assicuravano nel passato, una salda coesione interna ed un ruolo decisamente prioritario nell’educare i figli. In questa situazione i media sovente intervengono come fattori di ulteriore disagio. Preoccupante è l'impatto, soprattutto sui bambini, sia per l'esposizione prolungata ai programmi televisivi sia per il tipo di produzioni in cui abbondano violenza e provocazioni di ogni genere.

In questo contesto la famiglia deve essere aiutata a non rimanere spettatrice impotente: essa si trova di fronte ad una responsabilità nuova: “E' compito dei genitori educare sé stessi, e con sé i figli, a capire il valore della comunicazione, a saper scegliere tra i vari messaggi da essa veicolati, a recepire i messaggi scelti non lasciandosene sopraffare, ma reagendo in forma responsabile ed autonoma”
. In questo senso è bene ricordare che la testimonianza dei genitori, sostenuta da un comportamento culturalmente e moralmente coerente rappresenta il più efficace e credibile degli insegnamenti. Il dialogo, il discernimento critico, la vigilanza sono condizioni indispensabili per stabilire il giusto equilibrio nell’uso dei media. Molto si può fare sviluppando forme di collaborazione per lo scambio di esperienze, a tutti i livelli, a partire dalla parrocchia.


m. E’ necessario promuovere inoltre una pastorale complessiva che tenga conto del rapporto che le famiglie cristiane sono chiamate a costruire con e in quei segni dei tempi quali sono il tempo libero e il turismo. Conseguentemente all’assunzione della centralità della famiglia nella vita ecclesiale diventa sempre più urgente la riflessione e la comprensione della sua funzione educativa e promozionale circa il vissuto del tempo sia esso libero, occupato, disoccupato o scelto. La complessità e l'eterogeneità del tempo e dei tempi della famiglia rendono tale progettualità assai ardua ma non impossibile. Nella abituale considerazione e nel comune stile di vita invalso, il tempo libero appartiene alla discrezionalità di ogni singolo membro della famiglia, eccezione fatta per i bambini e i ragazzi ancora dipendenti dalla guida genitoriale. 

Al riguardo è importante definire i tempi della famiglia e successivamente saperli armonicamente disporre e viverli finalizzandoli al bene della famiglia e dei suoi singoli membri. La scelta prioritaria va certamente riferita all’educazione al senso del tempo e di ogni suo frammento intenzionalmente orientato ad un fine che sia costruttivo della persona, secondo la misura di Cristo e il suo posizionamento generazionale. Da qui sarà più facile inventare iniziative o aderire a proposte che sappiano offrire affermazione e pienezza di sé, gioia di vivere, conoscenza, solidarietà, sviluppo relazionale. Il tempo libero assume valenze decisive rispetto al raggiungimento delle mete familiari, assecondando la natura e la missione della famiglia stessa. Perciò ogni iniziativa (ludico-sportiva, turistica, culturale, ecc.) va calibrata nell'unità organica della famiglia e nella prospettiva della formazione alla responsabilità, alla libertà, alla lode adorante di Dio, Creatore e Signore del tempo, dello spazio e dell'uomo, sua "gloria vivente". I ritmi di vita sono diventati così frenetici da non lasciare spazio alle esigenze affettive e relazionali della famiglia. Molte iniziative di carattere sportivo o ludico sono inoltre pensate in riferimento al singolo più che alla famiglia. Le stesse strutture ricettive non tengono conto della famiglia e delle sue esigenze. Dovranno essere sempre più valorizzate associazioni e gruppi di famiglie che si oppongano a tale mentalità e lavorino perché il tempo libero, le vacanze, le gite come i pellegrinaggi diventino occasioni preziose per la crescita della famiglia e per la sua opera di “umanizzazione” (cf ChL 40). 


n. Le situazioni di malattia e i problemi sanitari interpellano spesso le famiglie e sollecitano una concreta e operosa solidarietà. La famiglia è soggetto primario di educazione alla salute e scuola di rispetto e di educazione alla vita. Quando un membro soffre tutto il nucleo familiare viene messo alla prova. La sofferenza se condivisa e affrontata insieme appare meno gravosa. Molte famiglie si ritrovano sole nell’affrontare la sofferenza delle persone care, spesso con pesi di cura insopportabili. La comunità cristiana è chiamata a dare conforto materiale e spirituale a chi soffre e ai suoi congiunti. La solitudine spesso pesa più della malattia fisica o psichica. 

Gli operatori sanitari devono essere attenti alla persona e alla trama di relazioni che accompagnano la sua vita perché dal contesto familiare può venire oltre al conforto umano anche un aiuto per affrontare momenti delicati come la malattia, il dolore e la prospettiva della morte. Quando la famiglia è presente e solidale, ogni evento, anche il più doloroso, può esser affrontato con dignità e coraggio.

Sotto tutti gli aspetti la famiglia cristiana è chiamata a dare il suo contributo sia alla Chiesa che alla società. Pur trattandosi di ambiti distinti occorre riconoscere e promuovere una integrale partecipazione della famiglia ad entrambi. La famiglia potrà dare il suo contributo senza rischiare di perdere la sua identità solo a patto che la comunità ecclesiale e quella sociale assumano la dimensione familiare come connotazione essenziale del loro essere e del loro agire. Questo processo se investe e esige un cambiamento di mentalità da parte delle famiglie richiede una trasformazione ancora più profonda e radicale da parte della Chiesa e della società.
Tutte le componenti della comunità ecclesiale sono chiamate ad una crescente convergenza attorno alla “risorsa” e al “problema” famiglia. Siamo tutti consapevoli che attraverso la famiglia passa il futuro dell’umanità (cf FC 86) e che a questo soggetto ecclesiale è legato il cammino della Chiesa proiettata verso le grandi sfide del terzo millennio (cf TMA 28). Se la famiglia è via della Chiesa e percorso obbligato della nuova evangelizzazione (cf LF 2) occorre sviluppare uno sforzo unitario e condiviso per formare operatori capaci di far crescere le famiglie e soprattutto capaci di dare a tutta la pastorale una dimensione familiare.

2.2. L’attenzione alla famiglia nella formazione degli operatori  TC “2.2. L’attenzione alla famiglia nella formazione degli operatori”\l2 
Quanto sviluppato in precedenza non porta ad una rivendicazione del primato ma alla necessità di un doveroso riconoscimento, alla luce di fondati motivi teologici e pastorali, della famiglia quale crocevia della vita e quindi dell’azione pastorale di tutta la Chiesa. Affinché la famiglia possa assumere il ruolo che le viene riconosciuto e affidato dal magistero l’azione pastorale della Chiesa deve crescere e svilupparsi secondo due direttrici: da una parte tutti i settori della pastorale devono sempre considerare il contributo e la responsabilità della famiglia, dall’altra devono essere curati gli aspetti specifici della pastorale familiare quali la preparazione dei fidanzati, la celebrazione del matrimonio, la crescita umana e spirituale delle famiglia in tutte le fasi del suo sviluppo, l’accoglienza della vita, l’educazione umana e religiosa dei figli, l’impegno sociale ed ecclesiale, le situazioni problematiche, quelle difficili, quelle irregolari etc...


In questi anni è stato profuso un grande impegno per sviluppare alcuni settori della pastorale familiare (formazione dei fidanzati, gruppi famiglie, itinerari di catechesi...) ma dal punto di vista di un cambiamento di mentalità i risultati sono ancora modesti o perlomeno al di sotto delle aspettative. Uno dei motivi è da ricercare anche nel modo con cui la pastorale familiare viene proposta e attuata dagli stessi operatori del settore. In molti casi si riduce la pastorale familiare alla cura di iniziative che riguardano un aspetto e che coinvolgono solo alcuni soggetti ecclesiali.


Se è difficile far decollare la pastorale settoriale quanto più arduo è far passare la visione della famiglia come dimensione di tutta la pastorale. L’impostazione pastorale complessiva che emerge dal Direttorio impone un cambiamento di mentalità per tutti gli operatori pastorali. Da una preoccupazione per il proprio settore occorre passare ad un’azione di ampio respiro che coinvolga tutti gli operatori pastorali in un ripensamento della pastorale alla luce della “dimensione familiare”. 

Questo cambiamento di mentalità, si inserisce nella “conversione pastorale” tracciata dal Convegno di Palermo. “Il cammino di questi ultimi anni spinge nella direzione di un profondo rinnovamento, anzi di una conversione pastorale: che significa rilanciare con energia e stile nuovo la pastorale ordinaria e allo stesso tempo dare spazio a forme condivise e profetiche di creatività. L’esigenza unanime è di puntare all’edificazione di una comunità cristiana viva, adulta, accogliente, estroversa”
.


Questa conversione pastorale, che ha tra i suoi principali protagonisti la famiglia, presuppone ed esige una forte investimento nella formazione degli operatori pastorali. Il tema generale della formazione è stato del resto considerato come centrale nella preparazione, nello svolgimento e nelle conclusioni del Convegno di Palermo. Non a caso la formazione è stata posta dai vescovi al primo posto tra gli obiettivi di fondo del Convegno e della pastorale per la Chiesa che è in Italia: “Un primo obiettivo è quello della formazione. Essa rappresenta una fondamentale istanza della nuova evangelizzazione”
. Alla formazione del popolo di Dio contribuiscono in modo determinante gli operatori pastorali, i quali per primi devono essere adeguatamente preparati. 


Per il cammino della Chiesa, dopo il Convegno di Palermo, la formazione degli operatori alla “dimensione familiare”, intesa sia come formazione di tutti gli operatori che come formazione degli operatori impegnati in modo particolare nella pastorale familiare si presenta quindi come una delle esigenze più forti e come un impegno non più rinviabile se si vuole avviare un vero rinnovamento pastorale
. Di questa urgenza le diocesi non sembrano ancora del tutto consapevoli. Dalla sintesi dei contributi in preparazione al Convegno di Palermo, si può verificare come la formazione degli operatori non trovi ancora una grande attenzione. “Nota dolente è la formazione degli operatori da cui dipende in larga misura lo sviluppo della pastorale familiare”
.


La necessità di affrontare in modo deciso il nodo pastorale della formazione è emersa con forza durante i lavori di ambito del Convegno Ecclesiale di Palermo ed è stata ribadita nella relazione conclusiva dei lavori: “Cruciale per lo sviluppo della pastorale familiare - si legge nella sintesi -, è la formazione specifica di coppie che si assumono il compito di essere operatori pastorali, in grado di promuovere e accompagnare il cammino delle famiglie. Anche i sacerdoti, le religiose e i religiosi devono essere formati perché siano capaci di stare vicini alle famiglie, condividerne i problemi e essere di guida spirituale”
.


Il “ripensamento della pastorale tenendo conto della famiglia quale dimensione essenziale e imprescindibile” e la conseguente “ricollocazione pastorale della famiglia” esigono quindi una diversa formazione di tutti i soggetti che hanno responsabilità nell’azione pastorale della Chiesa. Alla luce dell’indagine informativa svolta dall’Ufficio per la Pastorale della famiglia della CEI sulla formazione degli operatori della pastorale familiare appare chiaro che la considerazione della famiglia resta ancora fuori, eccettuato qualche raro caso, dai programmi ordinari di formazione degli operatori. Il primo e più importante intervento che deve essere promosso per un vero cambiamento di mentalità è quello di inserire negli itinerari di formazione degli operatori pastorali il richiamo ai temi essenziali della teologia del matrimonio e della famiglia da cui conseguono poi i percorsi pastorali.


Oltre ad integrare la formazione degli operatori con temi riguardanti la teologia e la ministerialità della famiglia è ovvio che si tratta di modificare anche i parametri con cui normalmente viene realizzata la programmazione pastorale. Per questo è importante che in tutti i consigli pastorali diocesani e parrocchiali siano presenti coppie e famiglie con il compito di fare costantemente memoria dell’imprescindibile soggettività ecclesiale della famiglia (cf MF 16; DPF 235-245). 

Dalla formazione teologica a quella riguardante le scienze umane, alle stesse metodologie adottate nell’azione pastorale, la valenza familiare non potrà più essere trascurata. Un’attenzione sincera e puntuale alla famiglia aiuterà la Chiesa ad assumere un volto veramente familiare. Nella lettera per il Giovedì Santo 1994 Giovanni Paolo II chiedeva ai sacerdoti di “rinnovare l’essere famiglia della Chiesa nei suoi vari ambiti”. E più avanti affermava: “la Chiesa, conformemente alla volontà di Cristo, si sforza di diventare sempre più famiglia”
.

2.3. Soggetti e strutture per la formazione degli operatori  TC “2.3. Soggetti e strutture per la formazione degli operatori”\l2 
2.3.1. In riferimento ai soggetti...  TC “2.3.1. In riferimento ai soggetti...”\l3 
Compete in primo luogo ai vescovi, in quanto maestri e pastori garantire la possibilità di adeguate forme di preparazione e di aggiornamento degli operatori. Nella programmazione pastorale non dovrebbe mancare un serio e organico investimento sulla formazione sia indirizzando persone, sacerdoti, diaconi, religiosi, famiglie e singoli laici, allo studio approfondito nei centri specializzati, sia verificando che nella diocesi si curi l’approfondimento della tematica familiare in tutti gli istituti di formazione e infine attivando, dove è possibile, scuole di formazione per operatori di pastorale familiare. Primo e fondamentale strumento per la formazione degli operatori è il Direttorio di Pastorale Familiare emanato con autorevolezza da tutto l’episcopato italiano. Ciascun vescovo, attraverso gli organismi preposti, dovrà promuovere la divulgazione e la conoscenza approfondita, tra tutti gli operatori, delle tematiche e delle indicazioni normative contenute nel Direttorio.

Una responsabilità tutta particolare è affidata ai sacerdoti e ai diaconi. Alla loro formazione e alla loro sensibilità “sponsale”
 è in larga misura legata la minore o maggiore attenzione pastorale alla famiglia. A fronte di significative esperienze di valorizzazione della famiglie e di sostanziale rinnovamento dell’impostazione pastorale assistiamo purtroppo a numerose situazioni di chiusura e di permanente indifferenza nei confronti della soggettività sacramentale e pastorale della famiglia. Un eccessivo accentramento sulla figura del parroco, un’impostazione pastorale basata sulle singole persone che ignora il nucleo familiare, la difficoltà ad assumere la casa come luogo originario e fondamentale dell’esperienza e della vita cristiana, sono alcune tra le principali cause che ostacolano il riconoscimento e l’assunzione della famiglia come soggetto pastorale.

La necessità di curare la formazione dei sacerdoti circa il valore del matrimonio e il ruolo della famiglia è stata evidenziata dal Direttorio: “Nella preparazione teologica e pastorale dei presbiteri, nel loro aggiornamento e nella varie iniziative promosse per la loro formazione permanente, trovi posto in modo adeguato lo studio del matrimonio nelle sue dimensioni sacramentali, morali, spirituali e canoniche e della stessa pastorale familiare” (DPF 260). E’ stata inoltre richiamata dal documento della Congregazione per l’Educazione Cattolica: “Direttive sulla formazione dei seminaristi circa i problemi relativi al matrimonio e alla famiglia”. Nel documento si afferma che la preparazione dei presbiteri appare, per molti aspetti, insufficiente rispetto alle attuali esigenze della pastorale familiare (cf Introduzione e n. 4). Si richiede “un radicale rinnovamento della preparazione dei futuri sacerdoti per l’apostolato familiare” (cf Conclusione) per cui “ne consegue che il sistema formativo in questo settore ha bisogno di un’accurata revisione e, all’occorrenza, di un vero salto di qualità” (n. 13). La richiesta di rinnovamento è perentoria e tutto il documento lascia trasparire l’urgenza di modificare alcune istanze formative ed educative per aiutare i seminaristi a diventare veri pastori per le famiglie e con le famiglie
.


Oltre ad una formazione teologica e pastorale più attenta al matrimonio e alla famiglia i candidati al presbiterato e al diaconato dovrebbero avere un contatto più diretto con le famiglie e con esperienze pastorali di servizio per e con le famiglie. La partecipazione agli itinerari di fede per i fidanzati o ai corsi di preparazione al matrimonio, ai soggiorni formativi con le famiglie, ai gruppi familiari e la conoscenza del lavoro svolto dai Consultori familiari di ispirazione cristiana, sarebbero di grande aiuto alla formazione umana, cristiana e pastorale dei sacerdoti e dei diaconi. 

I diaconi permanenti vivono il loro servizio, nella maggioranza dei casi, all’interno dell’esperienza coniugale e familiare. L’esercizio del diaconato nel contesto dello stato coniugale dovrebbe favorire una particolare attenzione e sensibilità per l’inserimento della famiglia nel tessuto vivo della pastorale. Appare quanto mai utile approfondire a livello di studio e verificare sul piano pastorale che cosa implichi il conferimento del diaconato permanente a persone sposate (cf DPF 261).


La formazione interessa poi in modo tutto particolare le stesse famiglie. In primo luogo affinché i coniugi, alla luce della grazia sacramentale, prendano sempre più coscienza della vocazione e della missione che caratterizza l’essere e l’agire della famiglia cristiana. Ma in questo contesto ci interessa sottolineare che la famiglia, in forza della sua soggettività pastorale, costituisce una preziosa risorsa per la missione della Chiesa. I coniugi cristiani e la famiglia nel suo insieme possono essere considerati operatori pastorali sia nel senso già sottolineato della soggettività pastorale che collega il vissuto familiare agli ambiti più significativi della pastorale sia per lo specifico apporto di gestione e responsabilità nell’ambito di alcune iniziative pastorali specifiche.

Il Direttorio ricorda che “singolarmente o in forma associata, coniugi e famiglie siano attori e soggetti di pastorale familiare in comunione e collaborazione con gli altri servizi e ministeri operanti nel popolo di Dio, in particolare con i presbiteri e i diaconi, i religiosi e le religiose, i catechisti e gli educatori, i teologi e gli esperti di scienze umane (...) Si aprano, inoltre, ad una cordiale e intelligente partecipazione alla vita della Chiesa e della società, con particolare attenzione alle altre famiglie.” (cf DPF 262). La formazione dei coniugi è quindi indispensabile per un pieno e maturo svolgimento dell’apostolato familiare (cf AA 11). La costituzione di gruppi e le varie forme di associazionismo familiare rappresentano una modalità particolarmente valida e utile per la formazione delle famiglie. Un contributo tutto particolare nella formazione degli operatori è venuto nel passato, e può ancora più venire oggi, dalle aggregazioni e dai movimenti, soprattutto quelli che si interessano di spiritualità coniugale.

La formazione dei coniugi e delle famiglie deve inoltre tenere conto della peculiarità di questo nucleo, della sua organizzazione, dei suoi tempi e delle sue esigenze. Per formare la coppia, oltre ai corsi e a agli incontri a cui possono partecipare singolarmente, occorre pensare anche a modalità e soluzioni che favoriscano la partecipazione di tutta la famiglia. Spesso la formazione delle famiglie viene trascurata perché ci si ferma di fronte alle difficoltà tecniche e organizzative. E’ necessario studiare forme e soluzioni nuove per garantire anche alle famiglie un’adeguata formazione a supporto del loro insostituibile servizio pastorale.


Il Direttorio di Pastorale Familiare richiama anche il contributo che può venire dai religiosi e dalle religiose, dai laici e in particolare da quelli specializzati (cf DPF 264-268). Non meno importante è poi il ruolo dei catechisti, degli animatori e di tutti gli operatori pastorali. Ma anche in riferimento a tutti questi soggetti si riscontra una diffusa impreparazione e poco si è fatto per colmare questa lacuna. Il progetto pastorale delineato dal Direttorio di Pastorale Familiare e più in generale dal magistero della Chiesa rischia di rimanere lettera morta se non sarà avviata un’opera vasta e sistematica di formazione, secondo le competenze e le responsabilità di ciascuno, di tutti i membri del popolo di Dio.

2.3.2. In riferimento alle strutture...  TC “2.3.2. In riferimento alle strutture...”\l3 
Tra le strutture che sono chiamate a sostenere la formazione degli operatori vanno richiamate quelle istituzionali ma nello stesso tempo non dovranno essere trascurate forme nuove capaci di coinvolgere in modo particolare le famiglie. In questo contesto elenchiamo le diverse strutture specificando il contributo che da esse può venire alla formazione degli operatori pastorali in genere e degli operatori di pastorale familiare in particolare

 Le Facoltà teologiche e gli Istituti teologici dei Seminari sono istituzioni accademiche che hanno il compito di preparare i formatori e gli operatori pastorali, in primo luogo i sacerdoti e i religiosi. Sia nei cicli istituzionali sia in quelli di specializzazione dovranno essere inseriti corsi che approfondiscano la teologia del matrimonio e della famiglia integrando gli aspetti morali e giuridici con quelli dogmatici e pastorali. Alla luce dei diversi indirizzi e delle discipline in cui ogni facoltà è specializzata dovranno essere promosse anche ricerche scientifiche sulle tematiche del matrimonio e della famiglia (cf FC 73; DPF 18). Oltre alla formazione degli studenti le facoltà e gli istituti teologici possono contribuire alla formazione degli operatori attraverso la disponibilità dei docenti per incontri, convegni, corsi e con la supervisione delle iniziative diocesane.

Tra le istituzioni accademiche un lavoro specifico e qualificato viene svolto dal Pontificio Istituto Giovanni Paolo II per studi su matrimonio e famiglia presso la Pontificia Università Lateranense. Istituito dal Santo Padre per curare la formazione di sacerdoti, religiosi, famiglie, laici e operatori pastorali ha sviluppato in questi anni un’intensa attività accademica aprendo sedi anche fuori dell’Italia e diversificando le proposte formative. Oltre ai corsi per i gradi accademici della Licenza e del Dottorato, il Pontificio Istituto Giovanni Paolo II promuove anche Master e corsi estivi indirizzati in modo particolare alla formazione degli operatori.


Gli Istituti Superiori di Scienze Religiose (ISSR) e gli Istituti di Scienze Religiose (ISR) sono centri di studio e di divulgazione teologica, collegati, in genere, alle facoltà teologiche, che assolvono anche al compito di formare sul territorio (diocesi o regione ecclesiastica) gli operatori pastorali. In essi dovrà entrare ed essere sviluppata in modo stabile una specifica attenzione al matrimonio e alla famiglia. Anche se in molti casi non è possibile modificare la struttura degli studi, si dovrà fare ogni sforzo per tenere presente all’interno delle diverse materie e dei rispettivi corsi la tematica del matrimonio e della famiglia.


Le scuole diocesane di teologia e le scuole per gli operatori pastorali sono le strutture diocesane o zonali che assolvono al compito di formare gli operatori pastorali. In molte diocesi tali scuole sono strutturate con due anni di studi comuni e un terzo anno di specializzazione secondo i settori di impegno pastorale. All’interno di queste scuole non dovrà mancare l’attenzione alla teologia del matrimonio e alla realtà della famiglia. In modo particolare tra le specializzazioni non dovrà mancare quella in pastorale familiare. Se tutti gli operatori pastorali devono avere una formazione relativa alle tematiche della famiglia non vanno tralasciati corsi specifici per gli operatori della pastorale familiare. L’inserimento della specializzazione in pastorale familiare all’interno di una scuola triennale garantisce per gli operatori una formazione ampia e articolata non esclusiva o settoriale.


Esistono poi innumerevoli iniziative, per lo più indicate come Corsi di formazione per operatori di pastorale familiare, promosse in genere dagli Uffici diocesani per la pastorale della famiglia. Si differenziano per impostazione scientifica, per la durata, per le ore di insegnamento e per la metodologia. L’indagine svolta a livello nazionale documenta un pullulare di queste iniziative accompagnate dalla richiesta di criteri per la loro strutturazione e di aiuti soprattutto nell’individuazione e nel reperimento dei docenti. 


Un contributo specifico secondo le materie e le problematiche affrontate può essere offerto da centri specializzati presenti sul territorio. In modo particolare devono essere valorizzati i Consultori Familiari di Ispirazione Cristiana
 che hanno tra i loro compiti quello di contribuire, soprattutto nell’ambito delle materie psicologiche, mediche e giuridiche, alla formazione degli operatori. Su temi particolari potrà essere utile anche la collaborazione dei Centri per la Regolazione Naturale della Fertilità e dei Centri di aiuto alla vita.

3. La formazione degli operatori di pastorale familiare  TC “3. La formazione degli operatori di pastorale familiare”\l1 
3.1. Settori della pastorale familiare e competenze degli operatori  TC “3.1. Settori della pastorale familiare e competenze degli operatori”\l2 
Come tutte le attività pastorali, anche la pastorale familiare può essere svolta con le modalità più varie, tra le quali ha ampio spazio e fondamentale importanza quella che si realizza con la vita e la testimonianza dei credenti: degli sposi, dei singoli componenti della famiglia o delle famiglie nel loro complesso (DPF 8.142) e della comunità cristiana nel suo insieme (ETC 30); è una pastorale basata sull’immediatezza delle relazioni umane, quotidiana ed esistenziale, attraverso cui si rende riconoscibile e comprensibile l'annuncio del vangelo sulle strade del mondo.

Questa dimensione vissuta, diffusa, quasi informale, dell'attività pastorale della Chiesa, tuttavia, dipende, per la sua esistenza e la sua efficacia e riconoscibilità, dall'organicità e dalla competenza con cui è svolta la pastorale formalizzata. La consapevolezza diffusa in mezzo al popolo di Dio che il matrimonio e la famiglia che ne deriva sono un luogo privilegiato, sacramentale, della Sua presenza è possibile solo se nella comunità cristiana sono suscitate, preparate e formate permanentemente figure di operatori competenti e disponibili a rendere consapevoli gli sposi, le famiglie e tutta la comunità del dono-compito di cui sono portatori e responsabili attraverso il sacramento del matrimonio. Si tratta, praticamente, di vivere e di far conoscere perché altri la vivano, la dimensione ministeriale del matrimonio (ESM 44). La più efficace azione pastorale è quella offerta dalla coppia che, consapevole del dono ministeriale di cui è portatrice, dà vita ad una famiglia impegnata a vivere come "comunità di vita e di amore", nella ferialità delle occasioni quotidiane della vita, esprimendosi in esse come vero e proprio soggetto permanente di pastorale. Ma questa consapevolezza diffusa non si improvvisa, richiede l'attività costante degli operatori specificamente formati per questo servizio.

Sono necessarie tipologie diversificate di operatori pastorali per i quali si devono prevedere livelli differenti di formazione in base alle competenze e alla disponibilità. Sulla formazione degli operatori il Direttorio ha fornito delle indicazioni generali da cui occorre partire per un ulteriore approfondimento: “Perché gli operatori possano svolgere responsabilmente il loro servizio è importante e necessaria anche una loro adeguata preparazione (cf FC 70) da attuarsi sia in eventuali istituti specializzati sia in “scuole” o altre analoghe iniziative appositamente organizzate nelle Chiese locali” (...) “In ogni diocesi, o a livello interdiocesano - secondo forme plurime e articolate di collaborazione con facoltà teologiche, istituti di pastorale, istituti di scienze religiose o realtà simili - si promuovano queste “scuole per operatori di pastorale familiare”, sotto la responsabilità del Vescovo e dei suoi organismi pastorali. Non si manchi neppure, in questo contesto, di riconoscere e valorizzare l'apporto prezioso e competente che può derivare da alcuni soggetti specifici (quali centri culturali, consultori, associazioni, gruppi e movimenti). In ogni caso il loro ruolo non deve porsi in alcun modo in alternativa all'impegno comune della Chiesa diocesana, ma deve sapersi raccordare con esso” ” (cf DPF 269-270).

3.1.1. I principali ambiti della pastorale familiare  TC “3.1.1. I principali ambiti della pastorale familiare”\l3 
Il servizio pastorale richiesto agli operatori è vario come è varia la vita della coppia e della famiglia: ogni tappa di questa vita porta in sé un'occasione, che può essere assunta e trasformata in opportunità pastorale. L'inchiesta realizzata dall'Ufficio Famiglia nazionale presso le strutture diocesane di pastorale familiare ha evidenziato un'attività varia, anche se non sempre coerente con le numerose opportunità pastorali offerte dalla storia della famiglia.

- Un primo ambito di servizio pastorale è costituito dalla pastorale dei fidanzati e della formazione al matrimonio in tutte le sue fasi: remota, prossima, immediata (FC 66). Gli operatori che si occupano di questo ambito sono chiamati a tenere rapporti di collaborazione e integrazione con gli operatori della pastorale giovanile e vocazionale e ad aggiornare continuamente la loro attività per adeguarla progressivamente da un lato alle esigenze dell’annuncio evangelico e dall'altra al mutare delle condizioni culturali e sociali (cf CCCD 15). Gli operatori devono esser formati per realizzare il necessario passaggio dal tradizionale “corso” all'itinerario di fede (cf DPF 53.56.59), dagli incontri concentrati alla vigilia delle nozze ad un accompagnamento costante della loro storia di coppia fin dai suoi momenti embrionali, perché possa fin da subito prendere l'impronta del vangelo, attraverso una guadagnata consapevolezza del battesimo e degli altri sacramenti dell'iniziazione cristiana (cf ESM 36.37; DPF 12.15.221).

- I primi passi della vita coniugale necessitano di un accompagnamento pastorale delicato e discreto (cf FC 69), accorto circa le insidie che la vita dei giovani sposi può subire dalla cultura diffusa, dall'aggressione mass-mediale, dalle famiglie di origine, dalle difficoltà sociali. Un'attività pastorale che corrisponde a queste attenzioni richiede operatori disponibili non solo alla promozione e alla conduzione di gruppi famiglia ma anche capaci di inventare con creatività forme nuove di aggregazione e di accompagnamento mirate a prevenire e colmare la solitudine a cui spesso i giovani sposi sono esposti. Ma questo è solo il primo passo del servizio pastorale ai giovani sposi, perché è rivolto ai soli aspetti umani; l'azione pastorale deve andare oltre questo primo obiettivo, per portare gli sposi e le famiglie a prendere coscienza della ministerialità della loro vita (cf ESM 103). Evidentemente questo accompagnamento pastorale offerto ai giovani sposi apre loro la strada per una formazione permanente, l’unica prospettiva attraverso la quale gli sposi e le famiglie possono conservare e far crescere la loro disponibilità a vivere secondo le logiche del vangelo e nella dimensione ministeriale che esso comporta.

- Un'occasione preziosissima per la pastorale familiare è costituita dalla nascita dei figli e dalla preparazione del loro battesimo (cf LF 9), preparazione che deve iniziare possibilmente già dal tempo dell’attesa: tale tempo è caratterizzato infatti da una particolare disponibilità all’annuncio cristiano a causa della singolare ricchezza di tale esperienza. In questo periodo gli sposi vanno aiutati, magari con l’appoggio di qualche coppia idonea a questo servizio, a vivere la nuova paternità e maternità come coronamento della risposta a una vocazione di amore e come occasione per accogliere nella fede il dono che Dio sta affidando alla loro responsabilità.

- La preparazione al battesimo dei bambini apre opportunità pastorali più ampie (cf DPF 105), che dovrebbero svolgersi senza soluzione di continuità lungo tutto l'arco dell'iniziazione cristiana dei figli. Si tratta di instaurare un costume pastorale che, prendendo in carico tutta la famiglia, la educa a rendersi disponibile a crescere con il ritmo di crescita dei figli, lungo le tappe della loro iniziazione cristiana e della loro stessa crescita umana. Si rende necessaria inoltre una particolare sollecitudine nei confronti dei genitori con figli adolescenti, attraverso incontri, confronti, itinerari, scuole per genitori che la creatività di operatori preparati e permanentemente aggiornati potrà porre in atto.

- Un'attenzione delicata e particolare la pastorale familiare è chiamata a dedicare alle famiglie che si trovano in situazioni di difficoltà (cf DPF 189-134), perché al loro interno vi sono persone malate o anziane o prive di lavoro, o psichicamente deboli: si tratterà non tanto di offrire sostegni materiali - che costituiscono comunque la condizione previa per ogni altro tipo di intervento e che in molti casi potrebbero essere assunti dal consultorio familiare - quanto di accompagnare le famiglie nella comprensione del mistero del dolore e nella valorizzazione di queste esperienze nella prospettiva delle beatitudini evangeliche.

- Sempre più diffusa, anche nella comunità cristiana, è la presenza di coppie separate (CDC 37) che spesso utilizzano le opportunità offerte dalla legislazione italiana per accedere al divorzio e a nuove nozze. Specie in presenza di figli, queste situazioni si rivelano spesso molto difficili e complesse. I loro protagonisti si sentono colpevolizzati e abbandonati, proprio in momenti tanto conflittuali e problematici della loro vita. Una preziosa opera di aiuto, attraverso la consulenza, può essere svolta dai consultori familiari (DPF 207.250), ma accanto e ad integrazione di essi è indispensabile anche la presenza di operatori pastorali che, rispettando contemporaneamente la verità e la carità, siano vicini a queste persone che restano membri della comunità cristiana in forza del battesimo ricevuto. Nei casi in cui emergano elementi che possano far pensare ad una eventuale nullità del matrimonio occorre aiutare le coppie o le singole persone ad avvalersi del tribunale ecclesiastico competente.

- Spesso le coppie che si rendono o si renderebbero disponibili all'affidamento familiare e all'adozione (AA 11; DPF 113.160) si trovano sole: la presenza accanto a loro della comunità cristiana attraverso operatori pastorali competenti, al di là del riferimento specifico e tecnico al consultorio familiare di ispirazione cristiana, potrebbe sostenerle nelle loro scelte, e specialmente nelle motivazioni cristiane che spesso restano implicite e non sempre chiare.

- Anche le donne o entrambi i coniugi che si trovano in difficoltà ad accogliere una nuova vita concepita (DPF 256-257) devono trovare negli operatori pastorali quel forte sostegno morale e materiale necessario per riscoprire il valore sacro e intangibile della vita umana ed il coraggio di accettare con amore il figlio concepito. In questo settore possono essere di aiuto i C.A.V. (Centri di Aiuto alla Vita) e il numero verde S.O.S. Vita 1678-13000 che svolgono un’opera preziosa con generosità e competenza. La loro azione deve essere sostenuta e ampliata. 

- La varietà e molteplicità delle situazioni in cui le famiglie possono trovarsi suggerisce ulteriori forme di intervento pastorale: tra queste, sono utili quelli che vengono chiamati centri di ascolto, luoghi - per lo più le case stesse delle famiglie più responsabili - in cui piccoli gruppi di sposi (DPF 126-128) si incontrano per mettere in comune le loro difficoltà e le loro speranze, aiutati dall'operatore ad orientarle in senso cristiano. Anche le scuole per genitori (DPF 110), pur non rientrando direttamente in un'azione specificamente pastorale, necessitano di operatori in grado di promuoverle, di coordinarle nella programmazione dei contenuti e dei tempi, e di gestirle con continuità.

- Le acquisizioni scientifiche riguardo ai processi della generazione umana (DPF 143) costituiscono un ulteriore ambito nel quale l'operatore di pastorale familiare è chiamato a dare il suo contributo, non tanto per insegnarne le regole e i corrispondenti comportamenti (opera, questa, degli esperti che si affiancano agli operatori pastorali con modalità e secondo regole proprie), quanto per far emergere le implicanze morali e antropologiche dei diversi comportamenti e la loro compatibilità o meno con una visione cristianamente orientata della sessualità e della vita. Occorre aiutare le coppie, soprattutto nei casi di sterilità, a distinguere il piano delle possibilità tecniche da quello dei criteri morali, perché non sempre ciò che è tecnicamente possibile, è anche moralmente buono.

- Un'opportunità del tutto nuova, adeguata alle mutate condizioni culturali, riguarda la famiglia intesa come soggetto sociale e protagonista delle scelte di politica familiare attraverso le associazioni che la rappresentano (DPF 104.110-114.129; CDC 37)). Le famiglie devono crescere nella consapevolezza di essere protagoniste della cosiddetta politica familiare per assumere un ruolo centrale nella trasformazione della società (FC 44b). Anche questa opportunità pastorale richiede operatori competenti e disponibili, soprattutto consapevoli che l'associazionismo è soltanto un mezzo e che il fine unico di ogni attività promozionale è la vita e la visibilità della comunità cristiana in mezzo al popolo di Dio. L’aggregazione delle famiglie è un passaggio indispensabile per favorire un rinnovamento culturale e un’azione politica che non trascurino ma promuovano la famiglia. Sarebbe pertanto opportuno favorire, promuovere e supportare le aggregazioni tra famiglie di alunni nelle scuole, di persone in difficoltà in funzione della promozione, del reinserimento sociale e della difesa dei diritti delle persone più deboli. Su questo terreno non è difficile costruire utili collaborazioni anche con altre componenti del nostro tessuto sociale.

- Tra le famiglie che attendono una testimonianza di accoglienza e di solidarietà da parte della comunità cristiana attraverso le altre famiglie, non si possono ricordare solo le famiglie povere italiane, il cui numero, purtroppo, è in costante aumento. Oggi sono da porre in primo piano anche quelle degli immigrati, dei profughi, degli extracomunitari, dei nomadi. In alta percentuale si tratta di famiglie cattoliche, verso le quali i credenti devono sentire e far sentire il particolare vincolo di fraternità derivate dalla medesima appartenenza. Altre appartengono a religioni diverse da quella cattolica, e l'avvicinarle costituisce una preziosa opportunità per il dialogo ecumenico e interreligioso, al di là della necessità di dare risposte concrete ai loro urgenti bisogni. Molte volte non si tratta di bisogni materiali; nessuno meglio degli sposi può capire, condividere e cercare di risolvere i brucianti problemi e le sofferenze che possono vivere le famiglie sradicate dalla loro terra, lingua, cultura. Molte attendono il ricongiungimento familiare. Anche i non pochi matrimoni misti tra soggetti di confessioni cristiane o religioni diverse devono trovare attenzione e cura. Da queste famiglie può venire un grande aiuto per l’accoglienza e l’integrazione di coloro che provengono da altre realtà culturali e religiose. Le famiglie immigrate devono essere accolte per entrare a far parte del nostro tessuto sociale.

3.1.2. Competenze specifiche degli operatori  TC “3.1.2. Competenze specifiche degli operatori”\l3 
All'ampio spettro di percorsi secondo cui si articola la pastorale familiare corrisponde un'ampia e diversificata gamma di operatori pastorali. Si tratta di uscire dalla genericità e di individuare per ogni specifica attività le tipologie umane e le caratteristiche di competenza più adeguate. Questo discernimento è compito di due ulteriori categorie di operatori pastorali: 

- i responsabili della pastorale familiare, quegli operatori cioè che, per mandato del vescovo o del parroco o per espressa volontà degli altri operatori, sono chiamati a coprire ruoli di responsabilità e di gestione della pastorale familiare a livello diocesano, vicariale o parrocchiale, facendo parte dei rispettivi organismi;

- i responsabili della formazione degli operatori, quelle persone, cioè, che frequentemente si identificano con i responsabili della pastorale tout-court, che si fanno carico delle iniziative da assumere perché un numero sempre crescente e vario di operatori di pastorale familiare abbia la possibilità di servire la comunità diocesana o parrocchiale con competenza e ad un buon livello motivazionale ed organizzativo.

3.1.3. I livelli della formazione  TC “3.1.3. I livelli della formazione”\l3 
Si delineano così meglio i vari livelli di impegno e di responsabilità attraverso cui si articola la pastorale familiare, livelli ai quali devono corrispondere itinerari formativi diversificati. Tali itinerari potrebbero riassumersi secondo tre grandi coordinate: 

- la formazione degli animatori, di quelle coppie o persone, cioè, che a livello parrocchiale e spesso in modo informale si fanno carico dell'animazione e della sensibilizzazione in senso familiare della vita della comunità; si tratta di una formazione che può anche avere il carattere della brevità e che può essere realizzata a livello parrocchiale o vicariale (zonale), senza tuttavia trascurare le linee generali impostate dall'organismo diocesano di pastorale familiare.

- la formazione degli operatori, articolata a seconda delle competenze e dei servizi ai quali si dedicano, ma sempre implicante un periodo specifico e prolungato di studio;

- la formazione specializzata dei formatori e dei responsabili, corrispondente al servizio di chi ricopre in diocesi una responsabilità di gestione dell'organismo pastorale o della formazione degli animatori e degli operatori;

E’ evidente che questa suddivisione di competenze e responsabilità se risulta legittima e valida da un punto di vista formale non sempre trova riscontro nella realtà molteplice e diversificata delle diocesi e delle varie realtà pastorali. Anche queste sono delle indicazioni per rendere più uniforme e dinamico il lavoro pastorale.

3.1.4. Caratteristiche umane dell’operatore  TC “3.1.4. Caratteristiche umane dell’operatore”\l3 
Gli itinerari di formazione attraverso i quali i vari operatori vengono abilitati all'esercizio della pastorale familiare secondo le tre traiettorie sopra indicate, presumono comunque un terreno umano che non può prescindere da alcune caratteristiche. L'operatore di pastorale familiare non deve essere necessariamente sposato o fidanzato: può essere sacerdote, religioso/a, laico (DPF 259-268): ma la sua esperienza familiare, presente o passata, deve essere tale da aver lasciato in lui/lei tracce positive che si sono sedimentate negli anni creando in lui un ottimismo di fondo nei confronti della famiglia. Come avviene per ogni branca della pastorale, e ancor più per questa, così strettamente coinvolta e intrisa di aspetti relazionali ed affettivi, il messaggio passa anzitutto attraverso la testimonianza. 

I ragazzi e le ragazze, e ancor più gli uomini e le donne, portano scritto sul loro volto e impresso nel loro atteggiarsi i segni di una felice esperienza familiare o del recupero di essa, se così non è stata, in un processo di maturazione critica che ha consentito loro di rivalutarne l'esperienza. Senza una radicale fiducia nei valori della coniugalità e della famiglia diventa difficile, anche in presenza di un grande sforzo ascetico, operare serenamente e attivamente per la promozione di tali valori.

L'umanità dell'operatore di pastorale familiare deve essere inoltre molto aperta alla relazionalità, sia nel senso dell'invio che nel senso della ricezione di messaggi, in un percorso che non può essere a senso unico, pena la sterilità dell'operare. Chi si rivolge alla famiglia non deve sentirsi un osservatore, un esperto esterno, ma deve entrare a far parte del sistema; il coinvolgimento reciproco è condizione indispensabile per l'efficacia. Può sembrare secondario, ma tra le doti umane dell'operatore di pastorale familiare non può essere trascurata la disponibilità e la simpatia per i bambini, l'attenzione ai piccoli, con i quali prima o poi si troverà a fare i conti.

Inoltre una buona capacità di accoglienza e di dialogo autentico gli impedirà di ridurre il messaggio del vangelo del matrimonio e della famiglia a operazione ecclesiastica, buona per i pochi già inseriti (DPF 39.51): si pensi come questa dote sia indispensabile per chi opera con i fidanzati, spesso così lontani da una visione cristiana della vita e della sessualità, e così bisognosi di trovare persone aperte al dialogo, non immediatamente portate al giudizio e allo scandalo, disponibili ad ascoltare le loro ragioni senza per questo mortificare l'annuncio della verità.

L'operatore di pastorale familiare, soprattutto quando è coppia, deve non solo essere aperto, ma avere la casa aperta, non irrigidirsi troppo sugli orari e sulle modalità di esercizio del proprio servizio, deve essere disponibile a mettere in comune anche le proprie difficoltà e non solo il proprio sapere e le proprie buone intenzioni.

3.1.5. Formazione umana, spirituale, ecclesiale e sociale  TC “3.1.5. Formazione umana, spirituale, ecclesiale e sociale”\l3 
Su questa base umana si può strutturare l'azione formativa, mirata ad affinare le qualità innate, a organizzarle e renderle progressivamente più consapevoli. Il quadro motivazionale sul quale si può impiantare il progetto formativo specifico richiede organizzazione e ulteriore motivazione: se la generosità e l'interesse personale sono un buon punto di partenza (i risultati dell'inchiesta li pongono al primo posto nella graduatoria delle caratteristiche che concorrono a definire l'identità dell'operatore di pastorale familiare) essi tuttavia, attraverso la formazione, devono svilupparsi in esiti più articolati e complessi che si possono così riassumere:

- una accurata antropologia, secondo le linee proposte dal magistero, e al suo interno una chiara conoscenza del significato della sessualità umana e una corretta scala di valori nella vita;

- le tendenze prevalenti della cultura attuale in tema di antropologia, e in particolare in tema sessualità, di amore, di matrimonio e di famiglia;

- l’acquisizione di capacità di lettura critica e di utilizzo pedagogico dei messaggi mass-mediali.

- la conoscenza delle principali dinamiche che presiedono le relazioni umane;

- le linee almeno generali della psicologia della coniugalità e della genitorialità; 

Questi possono essere i capitoli fondamentali di una formazione umana, più o meno approfondita a seconda dei livelli di responsabilità previsti per il futuro impegno pastorale dei soggetti interessati.

a. La formazione umana
Benché la formazione umana comprenda evidentemente anche la sensibilità sociale, sarà indispensabile che quest'ultima sia oggetto di particolare attenzione (cf ESM 110-117; FC 44): l'operatore di pastorale familiare, infatti, orienta il proprio impegno direttamente a un gruppo sociale, anzi a quella che il Concilio ha definito la prima cellula della società, dalla salute della quale dipende la salute di tutto il corpo sociale; la conoscenza delle profonde interrelazioni che coinvolgono la famiglia con il tessuto sociale nel suo insieme e con i suoi ambiti più significativi come la scuola e il lavoro, la conoscenza dei ruoli e delle funzioni che interessano la famiglia contemporanea, delle politiche possibili e necessarie per la sua promozione è conoscenza da considerare indispensabile per gli operatori di pastorale familiare.

b. La formazione teologica 

Così come la formazione teologica non può arrestarsi alla conoscenza della Bibbia e al riconoscimento della divinità di Cristo, ma deve maturare fino all'accettazione amorosa e alla conoscenza profonda del Suo corpo, che è la Chiesa, così una conoscenza anche approfondita circa i soli aspetti umani del matrimonio potrebbe portare la pastorale familiare alla pericolosa e riduttiva identificazione del matrimonio ecclesialmente significativo con il matrimonio felice, creando mortificazioni e fraintendimenti (cf ESM 36-37; CCCD 4). Il matrimonio è l'esito vocazionale adulto di un itinerario ecclesiale che ha il suo punto di partenza nel battesimo, la sua fioritura nel sacramento della confermazione nello Spirito, il suo recupero costante nella riconciliazione, il suo nutrimento permanente nell'eucaristia, nella quale trova anche la radice e la grazia della comunione: questa è la consapevolezza ecclesiale dalla quale la formazione dell'operatore di pastorale familiare non può prescindere. 

c. La formazione spirituale
Se ogni settore della pastorale necessita di operatori spiritualmente formati e sensibili ai valori dello Spirito, questa necessità diventa, per l'operatore di pastorale familiare, rigorosamente indispensabile: le realtà coniugali e familiari infatti sono così intrise di elementi umani, psicologici, sessuali, relazionali che senza una costante ed accorta attenzione alla dimensione spirituale della vita cristiana l'annuncio e la catechesi sul matrimonio potrebbero scadere in esortazioni moralistiche o pedagogiche, finalizzate non alla scoperta del mistero grande della presenza dello Spirito nella vita degli sposi consacrati con il sacramento del matrimonio, ma alla buona gestione delle relazioni basate sulle regole del saper vivere (cf CCCD 8).

La formazione spirituale degli operatori di pastorale familiare implica quindi la conoscenza e il progressivo approfondimento, non solo teorico, ma esperienziale, delle meraviglie che lo Spirito del Signore può compiere attraverso l'amore umano di un uomo e di una donna che mettono questo amore al suo servizio. E' una formazione che sul piano morale si ispira alle beatitudini e sul piano religioso si impronta alle logiche della croce, quella particolare adesione alla croce che corrisponde alla scelta vocazionale del matrimonio, dove la richiesta di offrire sacrifici spirituali, graditi a Dio (cf Rm 12, 1-2) prende le vesti della quotidianità familiare, dell'apparente banalità delle piccole cose di casa, gesti che custodiscono le stesse potenzialità spirituali e missionarie di ogni risposta positiva alla chiamata del Signore a servirlo.

3.1.6. Essere operatori in coppia e come famiglia  TC “3.1.6. Essere operatori in coppia e come famiglia”\l3 
Se, come ricordato sopra, tutti i battezzati possono essere chiamati a svolgere un servizio come operatori di pastorale familiare, tuttavia la condizione coniugale e familiare costituisce un elemento preferenziale, perché gli sposi possono integrare, confermare e potenziare la competenza teorica, in ogni caso assolutamente imprescindibile, con la forza della loro testimonianza vissuta. Inoltre, come recitano la Familiaris consortio (cf 51s) e la Humanae vitae (cf 26), quella degli sposi nei confronti di altri sposi è una evangelizzazione particolarmente incisiva, perché corrisponde a quella del simile nei confronti del simile.

Ciò che gli sposi annunciano agli altri sposi non solo è confermato dalla vita, ma viene espresso in un tessuto esperienziale comune e condiviso, per cui chi annuncia e chi riceve l'annuncio sta vivendo le stesse esperienze, si trova nelle stesse difficoltà, sperimenta le stesse gioie e le stesse trepidazioni. Le modalità relazionali di una coppia che si propone come operatore pastorale sono lo specchio di quanto afferma con le parole, ma non solo: tutta la sua vita familiare può costituire una modalità pastorale attraverso il progressivo impegno di fedeltà al vangelo, pur nelle comuni difficoltà della vita che non ammette sconti. Questi operatori di pastorale familiare sono in grado più degli altri di coinvolgere la comunità nella maturazione di una maggiore sensibilità rispetto alla famiglia, a livello di prassi pastorale generale, di prassi liturgica, di iniziative formative di ogni tipo.

Così una famiglia che si rende progressivamente consapevole di essere soggetto di pastorale, può far maturare questa consapevolezza fino ad assumere compiti operativi specifici.

 3.2. I contenuti della formazione  TC “3.2. I contenuti della formazione”\l2 
La specializzazione diversificata rispetto alla varietà dei servizi che la pastorale familiare prevede, richiede tuttavia che sia predisposta una base comune di conoscenze che non possono in alcun modo essere trascurate. Già ne sono state segnalate le coordinate essenziali: umane, sociali, ecclesiali e spirituali. Una ulteriore specificazione evidenzia la necessità che le scelte definitive circa i contenuti siano operate dalle singole realtà ecclesiali, in base alle strutture di cui dispongono e alle esigenze che il territorio esprime. Tuttavia le linee essenziali dei contenuti da prevedere per la formazione di base devono necessariamente seguire un progetto organico e ben strutturato per quanto riguarda i percorsi fondamentali della formazione cristiana.

Ogni realtà pastorale è libera di organizzare i programmi nel modo ritenuto più opportuno per la situazione locale. Volendo però offrire alcuni criteri di riferimento per questi corsi possiamo indicare le materie essenziali e un congruo numero di ore per lo sviluppo di ciascun aspetto: Matrimonio e famiglia nella Bibbia 20 ore; Teologia del matrimonio 15 ore; Etica matrimoniale e sessuale 15 ore; spiritualità coniugale e familiare 10 ore; liturgia 5 ore; diritto e dottrina sociale 10 ore; criteri e metodologie della pastorale familiare 15 ore; aspetti psicologici e pedagogici 20 ore; sociologia della famiglia 10 ore; per un totale minimo di 120 ore di lezioni.

3.2.1. L’annuncio biblico  TC “3.2.1. L’annuncio biblico”\l3 
I contenuti principali della Scrittura devono essere conosciuti nel loro insieme e nella particolare dimensione coniugale e familiare attraverso la quale sono mediati (cf ESM 21-27). Con tale messaggio è indispensabile che l'operatore pastorale familiarizzi non solo nelle sue linee essenziali ma anche nei suoi testi più significativi, sapendoli trovare nel Libro sacro, sapendo destreggiarsi in una minima ricerca esegetica ed ermeneutica, sapendo porli in relazione tra loro. 

Le conoscenze bibliche di base si possono ottenere frequentando un Istituto teologico, una scuola biblica o un corso almeno elementare sulla Scrittura. Il corso-base poi dovrà essere integrato con specifici approfondimenti del messaggio biblico riguardante il matrimonio e la famiglia, la visione biblica della sessualità, alcune conoscenze di antropologia culturale che consentano di discernere quanto del messaggio è da attribuire alla cultura, quindi da considerare transeunte, e quanto invece resta patrimonio inalienabile della fede cristiana.

3.2.2. I contenuti dogmatici  TC “3.2.2. I contenuti dogmatici”\l3 
La fede cattolica nelle sue tematiche dottrinali è un ulteriore ambito obbligato di conoscenza per l'operatore di pastorale familiare. L'oggetto principale della teologia è Dio come si è rivelato e manifestato in Cristo affidando alla Chiesa tale rivelazione perché la trasmettesse con fedeltà a tutti gli uomini. Quindi oggetto della teologia è il rapporto tra fede e ragione (teologia fondamentale), tra fede e rivelazione (teologia dogmatica) tra fede e vita (teologia morale) tra fede e Chiesa (ecclesiologia, liturgia, teologia pastorale).

Se la parte generale può essere acquisita presso le scuole di teologia, sarà indispensabile prevedere anche per la teologia una formazione specifica, riguardante il sacramento del matrimonio e tutto ciò che la Chiesa crede e insegna in questo campo. 


Nello svolgimento dei corsi fondamentali di dogmatica è necessario recuperare la tematica sponsale come categoria ermeneutica di tutto il messaggio salvifico. La figura di Cristo sposo, il suo rapporto con la Chiesa sposa, la rivelazione del mistero trinitario come realtà di amore e di comunione interpersonale, la prospettiva escatologica del banchetto nuziale, trovano nel matrimonio una attuazione simbolico-sacramentale. I molteplici elementi teologici che fanno del sacramento del matrimonio un “mistero grande” (Cf Ef 5, 32) devono entrare in modo sostanziale nella strutturazione dei programmi di formazione sia all’interno degli Istituti Teologici, sia nei corsi per gli operatori. Gli approfondimenti e i significativi sviluppi che la teologia del matrimonio ha avuto dal Concilio ad oggi sono del resto il frutto di una maggiore attenzione da parte di tutti i settori della teologia ai temi della coniugalità, della sacramentalità e della ministerialità.

3.2.3. L’antropologia teologica  TC “3.2.3. L’antropologia teologica”\l3 

Una specifica attenzione merita oggi l’ambito dell’antropologia teologica. La cultura attuale è attenta all’uomo, lo ha posto al centro delle sue attenzioni, ma non sempre lo considera nella sua globalità e nella sua unità psicofisica. Spesso vengono proposte e si affermano visioni distorte e riduttive della persona. Il prevalente approccio materialistica all’esistenza umana, un esercizio banale della sessualità, la negazione del diritto alla vita per ogni persona a partire dal suo concepimento, il rischio di manipolazioni genetiche e le molteplici forme di ingiustizia hanno la loro radice ultima nel mancato riconoscimento della dignità umana e in modo particolare del destino soprannaturale iscritto nel cuore di ogni essere umano in quanto creatura di Dio.


Lo studio e l’approfondimento dell’antropologia teologica è indispensabile per chiunque voglia affrontare i nodi culturali e sociali della nostra epoca. I temi della creazione dell’uomo ad immagine somiglianza di Dio, dell’unità dei due, uomo e donna, come segno analogico del mistero trinitario, della drammatica caduta a causa del peccato e della rigenerazione in Cristo, degli stati di vita e della vocazione alla santità, della risurrezione e del giudizio, costituiscono l’orizzonte indispensabile per interpretare le vicende dell’uomo contemporaneo alla luce della parola di Dio e per orientare ogni progetto di crescita umana e cristiana.


Una particolare attenzione, all’interno dei corsi di formazione, dovrà essere riservata alle problematiche antropologiche legate all’amore umano, al matrimonio e alla famiglia, alla sessualità e alla procreazione. Gli operatori di pastorale familiare dovranno essere introdotti alla conoscenza e all’uso dei preziosi contributi magisteriali offerti dal Santo Padre nei sei cicli di Catechesi sull’amore umano, nella Mulieris dignitatem, nella Lettera alle famiglie e nei diversi interventi sulle tematiche della famiglia, della bioetica e della donna.

3.2.4. Gli aspetti morali  TC “3.2.4. Gli aspetti morali”\l3 
Un ambito di conoscenza particolarmente delicato e importante riguarda la teologia morale, nei suoi fondamenti, anzitutto, perché nell’attuale contesto culturale non è chiaro e non è condiviso lo statuto della scienza morale stessa (cf Veritatis splendor). “Il sacramento del matrimonio fonda così le più radicali e impegnative esigenze morali e le più ardite aspirazioni spirituali della coppia e della famiglia, chiamate a raggiungere la santità cristiana” (cf ESM 53). Ma poi un particolare riguardo dovrà essere dato alla morale sessuale e coniugale, che oggi, grazie ai progressi della scienza e della tecnica, si è arricchita di nuove branche, in continua evoluzione come quelle della procreazione responsabile legata alla conoscenza dei ritmi naturali di fertilità e quelle che fanno capo alla procreatica e alla bioetica. Un operatore di pastorale familiare non può trovarsi sprovveduto rispetto a queste conoscenze, perché sarà chiamato molto spesso a pronunciarsi su queste tematiche, ed il suo pensiero non può ignorare il magistero o essere in contrasto con quanto esso insegna.


Gli operatori di pastorale sono chiamati a coniugare l’annuncio chiaro e completo della verità con una forte e sincera carità nei confronti delle persone e delle concrete situazioni di vita. Non possono esserci carità e solidarietà al di fuori della verità. In una società in cui si tende ad escludere ogni riferimento alla verità, ad abolire ogni norma, a contrapporre la ragione alla fede esaltando la coscienza individuale, è necessario saper illustrare con le parole e testimoniare con la vita la bellezza dell’agire morale. 

All’interno dei corsi per gli operatori gli elementi essenziali dell’agire morale dovranno essere presentati con rigore e chiarezza per dare ragione degli insegnamenti particolari, secondo i diversi aspetti del vivere umano, con cui il magistero della Chiesa si pone a servizio di ogni uomo.

3.2.5. Teologia pastorale  TC “3.2.5. Teologia pastorale”\l3 
Se non sono conosciute e studiate le regole fondamentali della teologia pastorale, tutto rischia di essere ridotto all'azione. Un’azione pastorale che, senza il fondamento teorico, può diventare solo risposta affannosa alle urgenze, mancando di progettualità e di programmazione. Perché gli operatori di pastorale familiare non si trovino a svolgere un’attività di cui non conoscono i principi e i criteri, è indispensabile che nella loro formazione siano previsti tempi specifici per questo studio, per il quale, almeno per la parte generale, potranno ancora essere utilizzate le scuole di teologia. 

A questo scopo è indispensabile programmare non solo uno studio attento dei più importanti documenti pastorali del magistero universale ed episcopale, ma anche e soprattutto la formazione di una disponibilità e di un interesse permanente, uniti ad una capacità di lettura e di interpretazione corretta di questi documenti, nella consapevolezza che un operatore pastorale su di essi deve basare il proprio servizio.

 TC “3.2.6. Un’ampia e corretta valorizzazione delle scienze umane”\l3 
La formazione religiosa più approfondita e specifica, tuttavia, sarebbe del tutto insufficiente ed inefficace se non fosse accompagnata da una formazione sociale e più ampiamente culturale basata sull'antropologia, la psicologia, la pedagogia. In questo campo potrà essere utile il ricorso ai consultori familiari di ispirazione cristiana, che ormai sono distribuiti su tutto il territorio nazionale. L'ufficio diocesano o regionale di pastorale familiare può coinvolgere il Consultorio per la formazione degli operatori, dopo aver concordato un itinerario di formazione che preveda le competenze essenziali necessarie per poter dialogare con le coppie e le famiglie conoscendone le dinamiche affettive, relazionali, educative così come emergono dagli studi più recenti (DPF 270). 

Senza questa formazione, all'operatore di pastorale familiare mancherebbero le coordinate essenziali per interpretare in modo corretto i linguaggi e i comportamenti e mancherebbe il linguaggio per farsi capire. 

3.2.7. Tecniche di comunicazione e linguaggio  TC “3.2.7. Tecniche di comunicazione e linguaggio”\l3 
Strettamente connessa con le conoscenze antropologiche, è la conoscenza della metodologia adeguata a mediare i messaggi. I contenuti della fede non si possono imporre per forza di convinzione propria: essi devono essere resi comprensibili agli uomini e alle donne di oggi con il loro linguaggio, che è linguaggio di persone che non frequentano abitualmente gli ambienti ecclesiali e ne ignorano quindi il linguaggio, le logiche, i valori dominanti, i comportamenti compatibili.

Un progetto formativo per operatori di pastorale familiare deve inoltre aver presente che l’attività di tali operatori avrà come destinatari degli adulti. Questo significa che le tecniche di comunicazione, il linguaggio, la metodologia di lavoro dovrà essere centrata secondo tale prospettiva. Se non è possibile per alcun arco di età pensare che possano essere efficaci forme di educazione passiva, tale attenzione deve essere massimamente potenziata nella formazione degli adulti, che devono essere e sentirsi protagonisti attivi fin dal momento della programmazione.

Le tecniche di comunicazione che l’operatore dovrà apprendere, quindi, riguarderanno soprattutto la partecipazione, il coinvolgimento, la stimolazione di corresponsabilità per tutto l’itinerario educativo, qualunque sia l’ambito nel quale poi l’operatore andrà a svolgere il proprio servizio. Inoltre i fidanzati, gli sposi, le famiglie che l’operatore incontrerà saranno soggetti portatori di una loro esperienza, che l’operatore dovrà essere in grado di accogliere, ascoltare, valorizzare, mettere in comune per trarne motivi di crescita per tutti. 

Si tratta di superare per molti aspetti la tradizionale distinzione tra docente e discente per coinvolgere invece tutti in un cammino che, a partire da una forte carica motivazionale, consenta alle persone di vivere da protagonisti la loro esperienza, di verificare la crescita, di contribuire fattivamente alla riuscita.

3.3. Criteri e metodologia della formazione  TC “3.3. Criteri e metodologia della formazione”\l2 
Il criterio fondamentale sul quale progettare la formazione non può essere che quello previsto dalla prassi della Chiesa per la formazione ad ogni altra forma di ministerialità, nella convinzione che già di per sé la vita degli sposi e delle famiglie è investita di questo compito che dipende dalla natura e dalla grazia del sacramento prima che dalle competenze delle persone. Occorre anche stabilire alcuni criteri, per capire se una coppia o una persona possono diventare operatori di pastorale familiare. Evidentemente non sono sufficienti l'entusiasmo e la buona volontà, anche se possono costituire un buon punto di partenza. Non è di conseguenza nemmeno sufficiente che sia lo stesso operatore a giudicare la qualità delle proprie motivazioni e predisposizioni. 

L'organismo diocesano di pastorale familiare deve organizzare una piccola équipe incaricata di verificare e vagliare le offerte di collaborazione e individuare i percorsi formativi di base e specializzati, attraverso i quali la generosità possa essere aiutata a maturare in competenza pastorale. Tutto questo può avvenire con la massima semplicità e spontaneità, cominciando ad offrire la possibilità di una formazione organica e approfondita a quelle stesse persone che già svolgono servizi qualche volta indifferenziati e confusi nei confronti della parrocchia per la promozione della famiglia, per i corsi per fidanzati, per organizzare incontri e gruppi: questi possono essere individuati come i primi destinatari della proposta di formazione.

Trattandosi poi di una formazione al servizio pastorale, e in particolare alla pastorale familiare - quanto mai legata ad aspetti esperienziali - è indispensabile prevedere che essa, per una certa parte, si svolga comunque sul campo. Oppure, appunto, può iniziare sul campo e proseguire con lezioni frontali, esercitazioni, verifiche; non sempre e non comunque, quindi, la formazione deve rigidamente precedere il servizio: è possibile che un operatore, singolo o coppia, sia occasionalmente coinvolto in un servizio e che solo successivamente gli sia proposto l'itinerario di formazione. 


Un ambito nel quale è possibile incontrare potenziali operatori di pastorale familiare è costituito dai gruppi familiari che, con gradi diversificati di appartenenza al tessuto della vita parrocchiale, sono presenti in numerosissime comunità cristiane. Accade tuttavia che spesso né dai parroci né dalle coppie stesse sia percepita in tutto il suo valore e in tutte le sue conseguenze la dimensione ecclesiale di tali gruppi e che siano lasciati o restino ai margini.

3.3.1. Verifica delle motivazioni e delle predisposizioni  TC “3.3.1. Verifica delle motivazioni e delle predisposizioni”\l3 
Questo modo di procedere permette di non trascurare alcuna delle generosità già impegnate, e nello stesso tempo consente di operare una verifica circa la qualità della motivazione di queste generosità: se la formazione offerta, infatti, venisse rifiutata, questo potrebbe significare che gli elementi emotivi hanno la prevalenza nella disponibilità al servizio; se invece la proposta di formazione venisse accolta, l'operatore potrebbe superare la fase dell'occasionalità e della semplice generosità, diventando un collaboratore permanente per l'ambito e per il livello per il quale risulta più adeguato.

Anche il criterio della scelta dell'ambito di impegno può essere del tutto occasionale: la specializzazione con i fidanzati può nascere da un'estemporanea e imprevista chiamata di un parroco trovatosi improvvisamente a corto di collaboratori; la specializzazione in catechesi pre-battesimali può emergere a partire dal battesimo del proprio figlio... si tratterà di interpretare in senso vocazionale le occasioni offerte dalla vita, nel senso cioè di una vocazione che trasforma in disponibilità al servizio pastorale i fatti significativi della vita, rendendoli così significativi anche sul piano ecclesiale e missionario.

3.3.2. A partire da una solida vita spirituale  TC “3.3.2. A partire da una solida vita spirituale”\l3 
Nell'individuazione dei criteri secondo i quali prendere in considerazione la disponibilità delle persone a diventare operatori di pastorale familiare, un posto importante occupa la spiritualità (ESM 34-35). E’ indispensabile una spiritualità laicale, fortemente ancorata alle realtà della vita quotidiana e delle relazioni interpersonali e sociali, e insieme altrettanto saldamente radicata nel disegno biblico ed ecclesiale, e quindi sacramentale, della salvezza. Le coppie a cui presentare la proposta sono coppie che pregano singolarmente e insieme, insegnano o cercano di insegnare a pregare ai loro figli; coppie che hanno imparato o stanno imparando o vogliono imparare a far riferimento al Signore non tanto e non solo per chiedere la sua intercessione e il suo aiuto, ma principalmente per mettere a sua disposizione la loro vita, per chiedergli di conoscere e di fare la sua volontà. Coppie e famiglie la cui preghiera non sia di devozione né formale, ma sostanziata di Parola di Dio; non occasionale ma costante; né solo comunitaria né solo individuale, ma capace di alternare i due momenti, valorizzando sia l’ispirazione personale dello Spirito che il ritmo liturgico della Chiesa.

Il criterio che permette di discernere la qualità di questa nota spirituale non è la staticità ma il cammino, la ricerca costante di modalità nuove e sempre più fedeli di fare del Signore il riferimento costante, informale e formalizzato, della vita personale, coniugale, familiare, comunitaria e sociale. Tutto questo non significa che ci si rivolge solo alle famiglie già ben formate, ma che si esige una sincera volontà di camminare verso questi obiettivi.

3.3.3. Nell’ottica della formazione permanente  TC “3.3.3. Nell’ottica della formazione permanente”\l3 
Nella verifica delle motivazioni e delle disposizioni deve essere inclusa anche la verifica della disponibilità alla formazione permanente: per una cultura in continua evoluzione rispetto alle tematiche affettive, sessuali, coniugali e familiari come quella attuale, è indispensabile prevedere occasioni permanenti di aggiornamento rispetto ai contenuti, ai metodi, al linguaggio, agli approcci, alle scelte delle tematiche. In questo modo il servizio pastorale vero e proprio si trasforma in una sorta di tirocinio permanente, mediante il quale l'operatore potrà verificare non solo la propria capacità, competenza ed efficacia pedagogica, ma anche la traducibilità e la comprensibilità dei contenuti e dei messaggi. Si tratterà così di alternare alle lezioni fondamentali le esperienze sul campo, creando e favorendo circolazione di contenuti e di esperienze, le une e gli altri ugualmente indispensabili per l'efficacia della pastorale.

3.3.4. L’attitudine alla comunicazione  TC “3.3.4. L’attitudine alla comunicazione”\l3 
Fra le predisposizioni umane e psicologiche di base è da porre in primo piano l'attitudine comunicativa, attitudine richiesta da ogni attività pastorale, ma particolarmente necessaria per la pastorale familiare. Spesso infatti l'attitudine comunicativa di alcune coppie e di alcuni sacerdoti è molto viva, e la loro capacità di creare aggregazione tra le famiglie li pone in posizione emergente all'interno di una realtà pastorale. Tuttavia se questa attitudine spontanea non è sostanziata da contenuti seri, da competenze circa gli effetti pragmatici della comunicazione umana, se la coppia o il singolo operatore non sono messi in grado di dominare e organizzare razionalmente le loro doti native, queste ultime potrebbero trasformarsi in difetti, ai fini di una corretta conduzione dell'attività pastorale. 

Non di rado, infatti, le aggregazioni promosse sull'onda dell'emozione positiva si sciolgono sull'onda di emozioni negative, come conflitti e diffidenze legati alle diversità sociali, geografiche o anagrafiche, a puntigli su aspetti marginali rispetto alle motivazioni profonde che hanno provocato l'incontro. Oppure queste aggregazioni si irrigidiscono in una chiusura di gruppo che impedisce, al di là della buona volontà e delle dichiarazioni dei protagonisti, l'ingresso e il coinvolgimento di altre coppie. O ancora il culto inconsapevole e involontario della personalità del leader che può generarsi, affievolisce la possibilità delle libere espressioni e del moltiplicarsi delle iniziative.

Quanto detto fa comprendere come la formazione debba essere considerata indispensabile proprio nei confronti dei soggetti che spontaneamente si tenderebbe a considerare particolarmente portati al servizio pastorale nei confronti delle famiglie. La mancata educazione delle loro attitudini di base, potrebbe trasformare in difetti le loro oggettive buone qualità.

Per altro verso l'attitudine comunicativa può e deve essere suscitata anche in persone o coppie che ne appaiono inizialmente poco dotate. Spesso le chiusure di molte persone sono conseguenza di un basso livello di autostima. Una corretta e articolata esperienza di formazione potrebbe rassicurarle sulla loro identità e dar loro il coraggio di iniziare ad esporsi e ad assumere responsabilità.

3.3.5. Attenzioni pedagogiche  TC “3.3.5. Attenzioni pedagogiche”\l3 
Il metodo della formazione degli operatori di pastorale familiare prevede opzioni diversificate a seconda del livello di competenza richiesto per il relativo servizio, ma dovrebbe rispettare alcune regole pedagogiche di base.

- L'efficacia degli apprendimenti dipende non solo dall'ascoltare ma dal fare e verificare: questo, tradotto in un progetto formativo, significa che i tempi della formazione devono essere articolati secondo momenti diversificati, impegnati non solo in lezioni frontali e seminari di studio, ma anche in esperienze dirette, rispetto alle quali sia stata organizzata una programmazione previa e una verifica seguente. A loro volta, gli operatori di pastorale familiare devono imparare a programmare e a verificare; a costruire, se necessario, questionari e a valutarli; ad articolare i contenuti adattandoli ai destinatari.

- Le conoscenze teoriche di base sono comunque imprescindibili, e possono essere impartite secondo il metodo scolastico, attraverso lezioni frontali e l'utilizzo di libri di testo. Non va comunque ignorata la possibilità offerta da recenti metodi pedagogici, di una formazione “orizzontale” o “cooperativa” che, integrando l’apprendimento individuale dei contenuti, consenta una parallela ed armonica crescita delle competenze comunicative e relazionali dei futuri operatori pastorali.

- Spesso tra gli aspiranti operatori di pastorale familiare sono presenti sacerdoti e religiosi, più competenti dei laici, in genere, sugli aspetti teologici. Sarebbe un errore ritenere che questa categoria di operatori non necessitasse di ulteriore formazione: il loro "sapere", infatti, deve essere tradotto in un "fare" adeguato alle esigenze della pastorale familiare, che richiede grande duttilità, disponibilità all'ascolto, rispetto di tempi qualche volta lunghissimi perché sono i tempi di due o più persone intimamente coinvolte sul piano affettivo ed esistenziale, che devono percorrere un cammino comune, pena il rischio che la coniugalità o la familiarità ne restino mortificate.

- Il piccolo gruppo è condizione indispensabile per rendere possibile l'acquisizione di apprendimenti teorici e pratici insieme; esso è anche l'ambiente in cui più facilmente possono passare da un componente all'altro le rispettive competenze. Nel gruppo il religioso/a e il sacerdote, possono meglio essere valorizzati per le loro specifiche conoscenze teologiche e soprattutto per la particolarità del loro carisma, e le coppie per l'esperienza pratica della vita coniugale e familiare e dell'impatto che in essa può avere l'annuncio del vangelo e la proposta di un criterio etico.

- La formazione del piccolo gruppo può realizzarsi all'inizio dell'anno pastorale, quando vengono promossi incontri per la programmazione: questo potrebbe essere il momento per proporre un piano di formazione articolato a seconda delle attitudini e delle competenze dei singoli, del cammino formativo già svolto, delle esigenze pastorali emergenti; una proposta di formazione che comunque non escluda alcuno, né chi sta per iniziare il servizio né chi lo svolge già da tempo, ma deve essere consapevole della necessità della formazione permanente. 

- Non è necessario essere intellettuali per diventare operatori di pastorale familiare, ma è indispensabile conoscere ed essere in sintonia con le indicazioni del Magistero della Chiesa, perché prima o poi l'operatore si troverà di fronte a domande imbarazzanti rispetto alle quali può essere molto problematico, senza una buona formazione di base, mettere in pratica l'esortazione "a condannare il peccato ma non il peccatore", cioè conciliare, senza tradirle, verità e carità. 

3.3.6. In un quadro di complessità culturale  TC “3.3.6. In un quadro di complessità culturale”\l3 
Un ulteriore criterio da osservare, progettando un piano di formazione per gli operatori di pastorale familiare, è quello dell'attenzione al livello che si può genericamente definire culturale. Si tratta cioè non solo di accompagnare i contenuti teologici a quelli antropologici, gli insegnamenti teorici alle esercitazioni pratiche, ma anche di suscitare una disponibilità globale, che deve diventare permanente, all'osservazione dei macro e dei micro processi culturali attraverso i quali evolvono il costume, il sentire comune, i criteri di giudizio dentro e fuori la comunità cristiana. Non può mancare inoltre una concreta capacità di collaborare, nel dialogo e nel discernimento, con tutte le altre agenzie educative presenti sul territorio.

Si devono qui ricordare i lucidi e precisi richiami contenuti in numerosi documenti del magistero pontificio ed episcopale recente (cf ESM 6-20; FC 4-10; CCCD 15-21; LF 13.17). La formazione non potrà ignorare l’incidenza dei mezzi della comunicazione. L'operatore di pastorale familiare non può limitarsi a leggere solo la stampa laicista o solo quella in cui trova conferma alle proprie idee, e non può utilizzare lo strumento audiovisivo solo per momenti di evasione e di relax. I mass media devono diventare per lui oggetto costante di ricerca e di studio, in modo che poi possa anche utilizzarli come strumento nella sua attività pastorale.

Formare operatori attenti, competenti e critici rispetto alla cultura attuale, anche nei suoi riflessi mass-mediali, richiede metodo: la visione consapevole di uno spot pubblicitario può aiutare a decifrate, più di mille parole, gli obiettivi nascosti del suo produttore; la visione critica di un film o di un solo spezzone possono diventare oggetto di studio per analizzare le dinamiche relazionali, i sistemi valoriali, i messaggi educativi che solitamente passano quotidianamente sotto gli occhi e le coscienze delle persone, modificandone i criteri di giudizio senza che ne siano consapevoli. Solo una formazione che renda consapevoli gli operatori di questi processi, consentirà loro di promuovere la stessa consapevolezza nelle loro famiglie e poi nella comunità cristiana. 

3.3.7. Organismi per la cura della formazione  TC “3.3.7. Organismi per la cura della formazione”\l3 
In conclusione vogliamo riassumere la procedura che può consentire ad una Chiesa locale, ad una zona pastorale, ad una forania o anche ad una singola parrocchia, di operare quel salto di qualità nella sua attività pastorale, che la renda adeguata agli innumerevoli richiami che il magistero non cessa di rivolgere per uno sviluppo in chiave coniugale e familiare di tutta l'attività pastorale. Un tale sviluppo porterebbe anche ad un salto di qualità nel tenore di vita cristiana delle comunità, perché inciderebbe sulla loro dimensione di base, quella domestica, e in particolare sugli adulti che ne sono gli autori e i responsabili.

- Condizione imprescindibile è la costituzione di un organismo di pastorale familiare, meglio se articolato nei due livelli: consultivo (commissione/consulta) e operativo (ufficio/responsabili).

- L'organismo decide che alla formazione degli operatori sia data priorità assoluta, pena l'inefficacia, la superficialità, l'estemporaneità, la ripetitività, la marginalità della propria azione.

- Vengono così stese le linee progettuali della formazione, e costituita una équipe incaricata di programmarne i tempi, i metodi, i contenuti, i criteri, i livelli e gli ambiti secondo cui articolarla, dopo averne definito anche la piattaforma formativa comune.

- Questa équipe di responsabili della formazione, dopo aver sottoposto il progetto all'approvazione della commissione e dell'ufficio, dopo un confronto con i responsabili diocesani della pastorale, organizza anzitutto per sé e per gli operatori già in servizio una prima esperienza formativa. Questo passaggio è fondamentale non solo per una ragione di testimonianza, ma anche perché solo sperimentando personalmente l'esperienza vi si possono poi apportare le opportune modifiche migliorative. 

- La fase successiva e conclusiva sarà quella di dare al corso il carattere della permanenza in due sensi: da un lato prevedere che annualmente vi possano accedere le “nuove leve”, dall'altro prevedere seminari, giornate, sessioni di studio avanzate, per chi ha già frequentato il corso ma ha bisogno di aggiornamento continuo e di luoghi dove operare la verifica della propria attività.
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